
MACELLERIE 

Il termine “macellaio” è utilizzato per definire due distinte categorie di lavoratori. La prima è quella 

degli addetti alla macellazione degli animali, che operano nei macelli (noti anche con il nome di 

mattatoi); la seconda categoria è quella dei lavoratori che si occupano della vendita delle carni già 

macellate.  

Il presente studio si riferisce ai lavoratori addetti alla vendita al dettaglio delle carni; questa attività 

prevede l’acquisto di carne già macellata, la lavorazione della stessa e la vendita dei prodotti 

ottenuti. 

La tabella che segue (Tabella 1) mette in evidenza gli infortuni e le malattie professionali 

Tabella 1:  

Dati regionali di sintesi relativi al comparto  

Macellerie  
(media del quinquennio 2000-2004) 

Numero di aziende 669 
Numero di addetti 1216 
Numero infortuni annui per 1000 addetti  46 
Numero di giornate perse annue per addetto 5 
Numero di giornate perse annue complessive 5752 
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1.1 DIAGRAMMA DI FLUSSO DEL CICLO DI LAVORO 

Il ciclo di lavoro all’interno di una macelleria può essere così schematizzato: 

ARRIVO MERCE 

SEZIONATURA 

STOCCAGGIO IN CELLA 

LAVORAZIONE 

STOCCAGGIO IN CELLA 

DISOSSATURA 

RIFILATURA 

PREPARAZIONE 
PRODOTTI 

VENDITA AL 
BANCO 
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I principali rischi legati al comparto macellerie, le lavorazioni che determinano tali rischi e le 

possibili conseguenze sono riassunti in Tabella 2. 

Tabella 2: I rischi, le lavorazioni che determinano tali rischi e le possibili conseguenze sulla salute. 

Rischi infortunistici 
(per causa violenta) Durante le operazioni di… Effetti possibili 

Ferite da taglio Sezionatura - Lavorazione 
Preparazione prodotti - Vendita al 
banco 

 Ferite alle mani 
 Ferite al torace 
 Ferite alle gambe 

Ferite da presa Sezionatura - Lavorazione 
Preparazione prodotti - Vendita al 
banco 

 Gravi lesioni a varie parti del corpo 
(polso, collo,…) 

 Perdita anatomica  

Caduta e scivolamento Arrivo marce - Sezionatura 
Stoccaggio in cella - Lavorazione 
Vendita al banco 

 Contusioni 
 Distorsioni 
 Fratture 

Elettrico Lavorazione - Preparazione 
prodotti - Vendita al banco 

 Tetanizzazione 
 Arresto della respirazione 
 Fibrillazione ventricolare 
 Ustioni 

 
 
 
 

Rischi igienistici 
(per malattia professionale) Durante le operazioni di… Effetti possibili 

Movimentazione manuale dei 
carichi e traumi ripetuti 

Arrivo merce - Stoccaggio in cella  Lesioni dorso-lombari 

Movimenti e sforzi ripetuti Sezionatura - Lavorazione   
Vendita al banco 

 Lesioni muscolo-articolari a carico 
degli arti superiori 

Biologico Sezionatura - Lavorazione 
Preparazione prodotti - Vendita al 
banco 

 Patologie varie trasmesse da 
animali (zoonosi) 

Microclima  Arrivo merce - Stoccaggio in cella  Rinite acuta 
 Influenza 
 Colpo di calore 
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1.2 RISCHI PROFESSIONALI E RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE 

 
ARRIVO MERCE 

 

La merce, trasportata in appositi mezzi refrigerati, arriva in macelleria. In genere vengono 

acquistate le mezzene, cioè le carcasse dei vari animali macellati divise a metà attraverso il 

sezionamento longitudinale. È frequente anche l’acquisto di carne già divisa in quarti, anteriori e 

posteriori. Durante questa fase il macellaio sistema la carne nell’apposita cella frigorifero, in attesa 

di sottoporla alle successive lavorazioni. 

 

 
SEZIONATURA 

 

La carne durante questa fase viene sezionata per ottenere i 

tagli anatomici commerciali (coscia, coppa, lombata, 

spalla, girello, ecc…). Il macellaio preleva la carne 

conservata e utilizzando coltelli a mano di varie forme e 

dimensioni procede al taglio (foto a lato).  

Le attrezzature principali utilizzate in questa fase sono: 

 Coltelli a mano. 

 

 

STOCCAGGIO  
IN CELLA 

 

La carne appena arrivata e quella già sezionata viene riposta in apposite celle refrigerate che 

mantengono al loro interno una temperatura (in genere compresa tra +5°C e -5°C) ideale per la 

conservazione della carne. 

 

 
LAVORAZIONE 

 

In questa fase si effettuano varie operazioni con le quali si prepara la carne per la vendita. Una delle 

operazioni principali è quella della disossatura: il macellaio con l’utilizzo di coltelli a mano priva la 

carne delle ossa. Si procede anche alla rifilatura, un’operazione che consente di eliminare il grasso 
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esterno, e allo snervamento (foto sopra). La carne è ora pronta per essere affettata, ottenendo fettine 

e bistecche, e venduta al banco. 

 

 

PREPARAZIONE 
PRODOTTI 

 

Il macellaio in questa fase utilizza diversi macchinari per la 

preparazione di svariati prodotti. Le macchine e gli attrezzi 

comunemente utilizzati sono: 

 Tritacarne 

 Cutter 

 Impastatrice 

 Insaccatrice (foto a lato) 

 Coltelli a mano. 

 

 

 

VENDITA AL 
BANCO 

 

Durante questa fase, il macellaio oltre a vendere i prodotti preparati in precedenza effettua alcune 

operazioni al banco; con l’utilizzo di coltelli a mano taglia le carni a seconda della quantità 

desiderata dal cliente, prepara le fettine con tagli manuali o a macchina, trita la carne con l’apposito 

macchinario. 

Le macchine e gli attrezzi più utilizzati in questa fase sono: 

 Affettatrice 

 Tritacarne 

 Coltelli a mano. 

 

Le fasi di lavoro dell’intero ciclo di lavoro presentano rischi simili. La tabella che segue riassume i 

rischi, le possibili conseguenze e le misure da adottare. 
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Rischio infortunistico 

Cosa fa(per causa violenta) re 
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Ferite da taglio  
 Predisporre postazioni di lavoro di ampiezza sufficiente e 

ottima illuminazione 
 Utilizzo del coltello idoneo per ogni tipologia di carne 
 Utilizzo di coltelli con impugnatura ergonomica e lama 

mantenuta in efficienza (affilatura periodica) 
 Durante il taglio tenere la lama diretta verso il piano di 

lavoro 
 Quando possibile utilizzare macchinari per il taglio delle 

carni 
 Prestare particolare attenzione durante l’utilizzo dei 

coltelli ultra stretti 
 Durante le operazioni di taglio mantenere un’elevata 

concentrazione 
 Limitare al minimo gli spostamenti quando si tengono in 

mano coltelli 
 Non avvicinare nessuna parte del corpo agli organi di 

taglio delle macchine 
 Effettuare le operazioni di pulizia e manutenzione delle 

macchine dopo aver scollegato il cavo di alimentazione 
 Utilizzare indumenti protettivi in maglia metallica 

(guanti, grembiule,…) 
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Ferite da presa  
 Non indossare anelli, orologi, bracciali e qualsiasi oggetto 

che possa impigliarsi nelle parti in movimento delle 
macchine (segaossa, impastatrice, cutter,…) 

 Utilizzo di macchine con opportune protezioni (si 
rimanda alle schede delle singole macchine per 
indicazioni più precise) 
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 Caduta e scivolamento 

 
 
 Predisporre una pavimentazione piana e non scivolosa 
 Asciugare e pulire frequentemente la pavimentazione 
 Utilizzare scarpe antiscivolo 
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Rischio infortunistico 
Cosa fare (per causa violenta) 
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Elettrico  

 Utilizzare macchine dotate di dispositivi di sicurezza 
elettrica 

 Scollegare sempre la macchina prima di intervenire sulle 
componenti elettriche  

 L’impianto elettrico e di messa a terra devono essere 
realizzati a regola d’arte 

 Evitare il contatto con parti in tensione quando si 
utilizzano indumenti di protezione metallici 

 
 

 Rischio igienistico 
(per malattia professionale) Possibili conseguenze Cosa fare 
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 Movimentazione manuale 

dei carichi 
 
 
- Lesioni dorso-

lombari 

 
 
 Utilizzo di mezzi meccanici 

per il trasporto dei carichi 
 Eseguire la movimentazione in 

due addetti  
 Suddividere il peso tenendolo 

con entrambe le braccia 
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Movimenti e sforzi ripetuti  
- Lesioni muscolo- 

articolari a carico 
degli arti superiori 

 
 Prevedere delle pause durante 

il lavoro  
 Al momento dell’acquisto, 

scegliere coltelli con minor 
peso 

 Utilizzo di banchi da lavoro di 
altezza adeguata 

 Quando necessario utilizzare 
opportune pedane 

 Se si è capaci, utilizzare 
entrambe le mani  

 Utilizzo di coltelli con 
impugnatura ergonomica e 
lama mantenuta in efficienza 
(affilatura periodica) 

 Non lavorare mai la carne 
ancora congelata 

 I dispositivi di protezione 
individuale devono risultare 
confortevoli 
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 Rischio igienistico 
Possibili conseguenze Cosa fare (per malattia professionale)
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Biologico  

- Patologie di varia 
natura trasmesse 
dagli animali (note 
con il termine 
zoonosi). Tra le più 
diffuse: 
- Brucellosi 
- BSE 
- Salmonellosi 
- Tubercolosi 
- Leptospirosi 
- Erisipeloide 

 
 Non utilizzare gli indumenti da 

lavoro nella vita quotidiana 
 Lavarsi accuratamente dopo la 

manipolazione delle carni 
 Utilizzare se possibile lavabi 

non azionabili a mano 
 Dopo il lavaggio utilizzare 

salviette usa e getta per 
asciugarsi 

 Sterilizzare i coltelli e le 
attrezzature  

 Utilizzare indumenti protettivi 
(abiti da lavoro, grembiule, 
guanti) 
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Microclima  
- Influenza 
- Rinite acuta 
 

 
 Evitare di esporsi a correnti 

d’aria 
 Utilizzare indumenti 

appropriati per la temperatura 
dell’ambiente in cui si lavora  

1.3 REQUISITI PRINCIPALI DI IGIENE E SICUREZZA PER MACCHINE E 

ATTREZZATURE 

Per svolgere l’attività lavorativa con il minimo rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori, è 

necessario che le macchine e le attrezzature abbiano determinate caratteristiche e che siano fornite 

di certificazione CE; inoltre il datore di lavoro deve far riferimento al manuale d’uso e di 

manutenzione dei macchinari e formare adeguatamente gli operatori sul corretto utilizzo dei 

macchinari e dei dispositivi di protezione individuale. 

Di seguito vengono richiamate le principali caratteristiche e regole di utilizzo per alcune macchine e 

attrezzi utilizzati e per evitare inutili ripetizioni, non si sono inseriti tutti quei rischi di carattere 

generale e le misure di prevenzione e protezione comuni alla quasi totalità delle macchine e 

attrezzature, come ad esempio: 

 Formare e informare il lavoratore in merito all’utilizzo corretto delle macchine e delle 

attrezzature 

 Verificare sempre l’efficienza dei dispositivi di sicurezza 

 Avere a disposizione e conoscere il contenuto del libretto d’uso e manutenzione della macchina. 

 Utilizzare i dispositivi di protezione individuale specifici per le macchine e attrezzature 

utilizzate. 
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AFFETTATRICE 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Deve essere dotata di paralama, cappottina, braccio pressamerce, manopola 
pressamerce con ghiera e distale, paramano sul piatto 

- Non avvicinare le mani alla lama e alle parti in movimento 
- Utilizzare sempre il braccio pressamerce 
- Posizionare la carne sul piatto solo con la manopola graduata in posizione 0 e a 

motore fermo 
- Prima di effettuare operazioni di pulizia o manutenzione, scollegare il cavo di 

alimentazione elettrica 
- Indossare i guanti metallici per effettuare la pulizia della macchina 

 

TRITACARNE 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- La bocca di uscita del prodotto deve essere costituita da piastra con fori di diametro 
inferiore a 8 mm; in caso contrario la bocca deve essere dotata di opportuna 
protezione 

- La bocca di entrata del prodotto deve essere dotata di protezione salvamano 
rigidamente saldata (vite) 

- Posizionare la macchina su una superficie stabile e orizzontale 
- Utilizzare l’apposito attrezzo per inserire la carne nella bocca di entrata 
- Effettuare la manutenzione e la pulizia solo dopo aver scollegato il cavo di 

alimentazione 
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STERILIZZATORE COLTELLI 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Prestare particolare attenzione a non entrare in contatto con la resistenza: esiste il 
pericolo di scottature 

- Fissare la macchina a un muro o un supporto non mobile 
- Prima di eseguire il collegamento idraulico, accertarsi di aver scollegato il cavo di 

alimentazione elettrica 
- Effettuare la manutenzione e la pulizia solo dopo aver scollegato il cavo di 

alimentazione  
 

INSACCATRICE IDRAULICA 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Le componenti elettriche e idrauliche devono essere protette da un opportuno carter 
- Il pedale comandi deve essere protetto da un copripiede 
- Deve essere presente una valvola di massima pressione 
- Poggiare la macchina su un tavolo stabile o sull’apposito sostegno, al quale deve 

essere fissata attraverso delle viti 
- Effettuare la manutenzione e la pulizia solo dopo aver scollegato il cavo di 

alimentazione 
- Prima di smontare raccordi o tubazioni assicurarsi che non vi siano fluidi in 

pressione e utilizzare guanti  
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SEGAOSSA 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Deve essere dotata delle seguenti protezioni: protezione area di lavoro della lama, 
pulsante a fungo per l’arresto di emergenza in posizione frontale, microinterruttore 
che impedisce l’avvio della macchina in caso di apertura del carter 

- Devono essere presenti le targhe di avviso per i diversi rischi associati all’uso della 
macchina 

- Posizionare la macchina su una superficie stabile e orizzontale 
- Non indossare anelli, orologi, bracciali e qualsiasi oggetto che possa impigliarsi 

nelle parti in movimento 
- Durante il funzionamento della macchina utilizzare scarpe antiscivolo, occhiali di 

sicurezza, guanti, mascherina 
- Utilizzare sempre lo spingiosso  
- Aspettare che il moto della lama si arresti; non utilizzare le mani 
- Tagliare solo elementi delle dimensioni indicate dal costruttore 
- Effettuare la manutenzione e la pulizia solo dopo aver scollegato il cavo di 

alimentazione e aver indossato guanti antitaglio 
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IMPASTATRICE 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Deve essere dotata di griglia per la protezione dell’utensile e microinterruttore che 
ne arresti il funzionamento in caso di rimozione della griglia 

- Posizionare la macchina su una superficie orizzontale e stabile 
- Spostare la macchina almeno in due operatori 
- Non indossare anelli, orologi, bracciali e qualsiasi oggetto che possa impigliarsi 

nelle parti in movimento e indossare opportuni indumenti (tute con polso elastico) 
- Effettuare manutenzione e pulizia dopo aver scollegato il cavo di alimentazione 

 

CUTTER 

 
Principali requisiti e uso in sicurezza 

- Il coperchio deve essere rimovibile solo con il braccio blocca vasca alzato 
- Deve essere dotata di dispositivo che ne arresti il funzionamento in caso di apertura 

del coperchio 
- Prestare particolare attenzione a non procurarsi tagli durante le operazioni di 

caricamento, manipolazione, affilatura e pulizia dei coltelli 
- Caricare il prodotto nella vasca solo a motore fermo  
- Effettuare la manutenzione e la pulizia solo dopo aver scollegato il cavo di 

alimentazione 
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1.4 UTILIZZO IN SICUREZZA DEI COLTELLI A MANO 

Il coltello è uno degli strumenti più utilizzati nell’attività di macellaio e dunque una delle cause 

principali di infortunio. Il rischio associato all’utilizzo di 

coltelli a mano dipende dalle caratteristiche del coltello 

(affilatura, lunghezza) e da fattori esterni (pavimento 

scivoloso, postazioni di lavoro inadeguate). A seconda 

della gravità dell’infortunio, si può classificare il danno 

derivante da taglio in: 

• leggero: se il taglio è perfettamente reversibile e non 

provoca l’interruzione dell’attività lavorativa 

• moderato: se il taglio è reversibile ma determina un’assenza dal lavoro minore di 3 giorni 

• serio: quando il taglio, reversibile o irreversibile, causa l’assenza dall’attività lavorativa 

maggiore di 3 giorni 

• fatale: se il taglio provoca la perdita della vita. 

Un valido metodo per l’eliminazione o la riduzione dei rischi connessi all’uso dei coltelli a mano è 

mostrato nello schema che segue.  

1° passo 
Individuazione e valutazione del rischio

2° passo 
Misure di protezione collettiva 

3° passo 
Misure di protezione individuale 

Sostituzione dell’attività 
di taglio a mano 

 
Di seguito vengono analizzate singolarmente le voci dello schema: 

 

I - Individuazione e valutazione del rischio 

Nell’intero ciclo di lavoro devono essere individuate le operazioni che comportano l’uso di coltelli a 

mano e i fattori che possono determinare infortuni da taglio. Per ogni operazione è necessario 

stimare la probabilità che avvenga l’infortunio e le possibili conseguenze dello stesso. 
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II - Misure di protezione collettiva 

La misura che permette di eliminare il rischio di taglio da uso di coltelli è quella di sostituire la 

lavorazione a mano fornendo macchinari che effettuino le operazioni di taglio; allo stesso tempo si 

introducono rischi derivanti dall’utilizzo delle macchine. 

Per ridurre il rischio invece si devono attuare alcune misure di protezione; le principali vengono 

riassunte in tabella. 

 

Illuminazione:deve essere adeguata al tipo di attività e alla 
grandezza dell’ambiente 

Temperatura: non deve provocare sensazione di freddo o caldo. 
Nei casi in cui la temperatura deve essere tenuta necessariamente 
bassa, i lavoratori dovranno indossare indumenti idonei 

MIGLIORAMENTO 

CONDIZIONI 

AMBIENTALI 

Rumore: non deve essere eccessivo per evitare lo stress da 
affaticamento sonoro 

Postazioni di lavoro: devono consentire lo spostamento della 
carne da tagliare e facili movimenti dell’operatore; devono essere 
posizionate il più possibile lontano da elementi che possano 
generare distrazione (ad esempio zone di passaggio); devono 
essere presenti coltelliere 

MIGLIORAMENTO DEL 

LUOGO DI LAVORO 

Pavimentazione: deve essere piana e non scivolosa 

Personale specializzato: possono utilizzare coltelli a mano solo 
persone adeguatamente formate SCELTA E FORMAZIONE 

DEL PERSONALE Formazione e informazione: gli addetti al taglio con coltelli a 
mano devono essere informati e formati sulle procedure di lavoro e 
sui rischi associati alla loro attività 

 

III - Misure di protezione individuale 

Dopo aver adottato tutte le possibili misure di protezione collettiva, si procede alla scelta dei 

dispositivi di protezione individuale, condotta facendo particolare riferimento a: 

 Modalità di esecuzione delle operazioni 

 Attrezzature da taglio utilizzate 

 Parti del corpo interessate da possibili tagli 

 Modalità e gravità di infortuni accaduti in precedenza. 
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Lo schema che segue mostra i vari tipi di DPI per la protezione da ferite da taglio. 

 

PARTE DEL CORPO DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE ALCUNI MODELLI 

Busto e cosce 

 Grembiule 

 Pantaloni  

 Panciotto 

 

Arti superiori e mani 

 Guanti semplici 

 Guanti con polsino 

 Proteggi-braccio 
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1.5 ANALISI PER MANSIONE 

MACELLAIO 

Arrivo merce Sezionatura Stoccaggio in cella 

Sistemazione in cella frigo Utilizzo coltelli a mano Conservazione carne in cella 

Lavorazione Preparazione prodotti Vendita al banco 

Disossatura Utilizzo di vari macchinari Utilizzo di coltelli a mano 

Rifilatura  Utilizzo affettatrice 

  Utilizzo tritacarne 

Valutazione rischio 
Rischi specifici 

1 2 3 4 5 

Ferite da taglio      

Ferite da presa      

Caduta e scivolamento      
Rischi infortunistici 
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Videoterminali 


1.1 Definizioni 


L’articolo 51 del D.Lgs. 626/94, modificato dall’articolo 21 della Legge 29 dicembre 2000, riporta 


le seguenti definizioni: 


a) Videoterminale: schermo alfanumerico o grafico dotato di un qualsiasi procedimento di 


visualizzazione 


b) Posto di lavoro: comprende le attrezzature collegate direttamente al videoterminale (tastiera, 


modem, stampante, telefono,…), la sedia, il piano di lavoro e gli elementi che costituiscono 


l’ambiente immediatamente circostante 


c) Lavoratore: si intende “il lavoratore che utilizza un’attrezzatura munita di videoterminali, in 


modo sistematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni (…)” 


La definizione di lavoratore addetto ai videoterminali comprende oggi un numero maggiore di 


lavoratori; la normativa precedente infatti definiva addetti al videoterminale solo i lavoratori che 


utilizzavano tali attrezzature per almeno quattro ore consecutive giornaliere per tutta la settimana 


lavorativa. 


 


1.2 Possibili effetti sulla salute 


L’uso abituale di attrezzature minute di videoterminali può causare l’insorgenza dei seguenti tipi di 


disturbi: 


• Disturbi visivi: si manifestano con arrossamenti, tensione, pesantezza, difficoltà di messa a 


fuoco, vista annebbiata. Oggi questi disturbi sono meno frequenti rispetto al passato grazie 


all’evoluzione tecnologica che ha prodotto schermi molto meno dannosi per l’apparato visivo; 


una scorretta illuminazione dell’ambiente di lavoro e schermi di vecchia generazione possono 


ancora essere causa di tali disturbi. 


• Disturbi muscolo-scheletrici: determinano contrattura muscolare e affaticamento e sono dovuti 


principalmente alla postura scorretta assunta dai lavoratori, spesso determinata da caratteristiche 


non idonee del posto di lavoro.  


• Disturbi psicologici: sono causa di nervosismo, ansia, alterazione dell’umore, irritabilità e 


depressione. 


Sono stati effettuati degli studi per verificare se tra i possibili effetti sulla salute determinati dall’uso 


di videoterminali potessero rientrare i disturbi legati all’esposizione a radiazioni. Le indagini hanno 


mostrato che le emissioni di radiazioni infrarosse e ultraviolette sono estremamente basse; dunque è 


possibile escludere l’insorgenza di disturbi legati all’esposizione a tale fattore di rischio. 







 


1.3 Obblighi del datore di lavoro 


Di seguito vengono riportati i principali obblighi del datore di lavoro, così come vengono definiti 


nel titolo VI del D.Lgs. 626/94. 


VALUTAZIONE DEL RISCHIO 


È necessario effettuare la valutazione del rischio 
analizzando il proprio ambiente di lavoro e facendo 
particolare attenzione a: 
- rischi per vista e per occhi 
- problemi posturali e affaticamento fisico e psicologico 
- condizioni ergonomiche e di igiene ambientale 


ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO 


L’assegnazione delle mansioni e delle varie operazioni 
da effettuare deve essere tale da evitare il più possibile la 
ripetitività e la monotonia delle operazioni 


SVOLGIMENTO QUOTIDIANO 
DEL LAVORO 


Il lavoratore addetto ai videoterminali ha diritto a un’ 
interruzione della sua attività attraverso pause e 
cambiamenti di attività; le modalità di tali interruzioni 
devono essere chiarite in fase contrattuale.  
In caso di mancanza di disposizioni contrattuali, deve 
essere garantita una pausa di 15 minuti ogni 2 ore di 
lavoro consecutivo. Le modalità possono cambiare nei 
casi in cui il medico competente lo ritenga necessario 


SORVEGLANZA SANITARIA 


I lavoratori devono essere sottoposti a visita medica: 
- prima di essere adibiti al lavoro al videoterminale (la 


visita permetterà di stabilire o no l’idoneità) 
- ogni 5 anni, per i lavoratori fino ai 50 anni di età 
- ogni 2 anni, per i lavoratori che abbiano compiuto i 50 


anni di età e per i lavoratori che nella visita preventiva 
siano stati giudicati “idonei con prescrizioni” 


- tutte le volte in cui il lavoratore sospetti un’alterazione 
della vista confermata dal medico 


INFORMAZIONE, FORMAZIONE, 
PARTECIPAZIONE 


I lavoratori devono essere informati e formati riguardo: 
- le misure applicabili al posto di lavoro e le misure di 


protezione della vista per ridurre il rischio 
- le modalità di svolgimento dell’attività. 
Il datore di lavoro è tenuto a consultare i lavoratori e il 
rappresentante per la sicurezza riguardo i cambiamenti 
nell’organizzazione del lavoro. 


 


L’allegato VII dello stesso decreto (D.Lgs. 626/94) chiarisce i requisiti minimi per attrezzature, 


ambiente di lavoro e interfaccia elaboratore - uomo (software). 


 


 







ATTREZZATURE CARATTERISTICHE E ACCORGIMENTI 


Schermo  
- Grandezza sufficiente 
- Orientabile e inclinabile 
- Deve garantire una buona definizione, 


brillanza e contrasto regolabili, stabilità 
dell’immagine 


- Non deve produrre riflessi 


Tastiera - Inclinabile 
- Separata dallo schermo 
- Di colore opaco 
- Simboli dei tasti leggibili dalla normale 


posizione di lavoro 
- Deve essere disposta in maniera tale da 


permettere l’appoggio delle mani e delle 
braccia sul piano di lavoro 


Piano di lavoro 
- Grandezza adeguata (che permetta di 


appoggiare documenti e materiale accessorio) 
- Superficie poco riflettente 
- Di altezza fissa o regolabile (orientativamente 


pari a 70-80 cm) 


Sedile di lavoro 


- Altezza regolabile 
- Schienale regolabile in altezza e inclinazione 
- Si deve predisporre un poggiapiedi per coloro 


che lo desiderino 


AMBIENTE CARATTERISTICHE E ACCORGIMENTI 


Spazio 
- Ben dimensionato 
- Tale da permettere cambiamenti di posizione 


e movimenti operativi 


Illuminazione 


- Non deve produrre abbagliamenti o riflessi 
sullo schermo 


- Deve garantire un contrasto appropriato tra 
schermo e ambiente 


Fonti luminose (finestre, aperture,…) 


- Non devono produrre abbagliamenti o riflessi 
sullo schermo 


- Le finestre devono essere dotate di un 
dispositivo di copertura regolabile che attenui 
la luce 


Software - Di facile utilizzo  
- Adeguato alla mansione 







1.4 Misure utili alla riduzione del rischio 


Con l’emanazione del Decreto Ministeriale del 2 ottobre 2000, è stata diffusa una linea guida 


sull’uso dei videoterminali, redatta facendo riferimento a norme tecniche nazionali (CEI, UNI), 


comunitarie (CENELEC, CEN) e internazionali (IEC, ISO). 


Per ridurre i rischi associati al lavoro al videoterminale, oltre a rispettare i requisiti minimi per 


attrezzature e ambiente riportati nella pagina precedente, è necessario adottare ulteriori misure di 


prevenzione e protezione. Sulla base delle norme di buona tecnica e delle linee guida sopra citate, di 


seguito vengono indicate le principali misure di riduzione del rischio. 


ATTREZZATURE CARATTERISTICHE E ACCORGIMENTI 


Schermo  
 


 


- Distanza occhi - schermo pari a circa 50 - 70 cm 
- Utilizzo di schermate con caratteri scuri su sfondo chiaro 
- Evitare di utilizzare nello schermo un numero elevato di 


colori contemporaneamente e preferire l’uso di bianco, 
verde, giallo, arancio 


- Distogliere periodicamente lo sguardo dallo schermo e 
durante le pause evitare attività che affatichino 
ulteriormente la vista 


- Posizionare lo schermo in maniera tale che lo spigolo 
superiore risulti più in basso rispetto all’orizzontale che 
passa per gli occhi 


- Effettuare la pulizia periodica dello schermo 
- Utilizzare mezzi di correzione se previsti 


Tastiera 
 


- Utilizzo di tastiera conforme alla norma UNI EN ISO 
9241-1 


- Disporre la tastiera di fronte allo schermo 
- Posizionare la tastiera a una distanza di 15 - 20 cm dal 


bordo del tavolo per permettere di appoggiare gli 
avambracci durante la digitazione 


- Disporre il mouse e gli altri elementi di uso frequente 
sullo stesso piano della tastiera 


- Usare tastiera e mouse senza irrigidire polso e dita e 
poggiando gli avambracci sul piano di lavoro 


- Effettuare frequentemente esercizi di rilassamento per 
collo, schiena, braccia, gambe 







Piano di lavoro 


 


- Per definirne le dimensioni minime far riferimento alla 
norma UNI EN 527 - 1 


- Per schermi fino a 17 pollici, le dimensioni devono 
essere almeno pari a 120 x 90 cm 


- Se di tipo fisso l’altezza da terra deve essere pari a circa 
72 cm 


- Se di tipo regolabile, l’altezza deve variare tra 68 e 85 
cm 


- Lo spazio per le gambe deve avere una larghezza di 
almeno 66 cm e una profondità pari a 50 cm all’altezza 
delle ginocchia e 80 cm all’altezza dei piedi 


Sedile di lavoro 
 


 


- Utilizzare sedili stabili (per la valutazione della stabilità 
far riferimento alla norma UNI EN 1022)  


- Altezza regolabile per un intervallo compreso tra 42 e 50 
cm 


- Distanza tra sedile e schienale pari a 17 - 21,5 cm 
- Disporre lo schienale con un’inclinazione rispetto 


all’orizzontale compresa tra 90° e 110° 
- Poggiare i piedi al pavimento e la schiena alla sedia, 


regolando l’altezza della stessa in base alle proprie 
esigenze (la superficie della sedia dovrebbe essere 3 cm 
più bassa del collo del ginocchio) 


- L’eventuale pedana poggiapiedi deve essere larga 
almeno 40 cm e avere una superficie antiscivolo 


Software 


 


- Utilizzo di software conforme alla norma UNI EN ISO 
9241-10 


- Seguire con attenzione le indicazioni fornite sull’uso dei 
programmi e delle procedure informatiche e disporre di 
tempo sufficiente per l’apprendimento 


- Presenza di un referente per la risoluzione di anomalie 
del software e delle attrezzature 


AMBIENTE CARATTERISTICHE E ACCORGIMENTI 


Temperatura 


 


- Mantenere in inverno una temperatura compresa tra 18 - 
22 °C, in estate tra  20 - 24 °C (ISO 7730) 


- Umidità relativa pari a 40 - 60 % 


 







 
Illuminazione 
 


 


- Illuminazione possibilmente naturale e con fonti 
luminose fuori dal campo visivo. L’intensità sul piano 
deve essere compresa tra 300 e 500 lux (500 lux se si 
effettua la lettura di documenti) 


- Predisporre impianti di illuminazione a settori separati 
indipendenti e relativa accensione differenziata 


Fonti luminose (finestre, 
aperture,…) 


 


- Le luci a soffitto devono essere posizionate in modo tale 
che la linea tra occhio e lampade formi con l’orizzontale 
un angolo > 30° 


- Posizionare le alette dei corpi illuminanti 
perpendicolarmente alla linea dello sguardo  


Rumore 
 


 


- Mantenere il livello sonoro a livelli accettabili 


 


1.5 Principali riferimenti normativi 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 


95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 


lavoratori durante il lavoro  


- D.M. 2 ottobre 2000: Linee guida d’uso dei videoterminali 


- Legge 29 dicembre 2000, n. 422: Legge comunitaria 2000 


- Ministero Lavoro circolare 1° settembre 1987, n. 98: Applicazione norme prevenzione 


infortuni ed igiene del lavoro 


- Ministero Tesoro circolare 16 novembre 1989, n. 11: Criteri valutativi per filtri VDT 







- Ministero Lavoro circolare 12 dicembre 1989, n. 113: Problemi di sicurezza ed igiene del 


lavoro per il personale adibito all'uso di videoterminali. Criteri di valutazione dei filtri protettivi 


per videoterminali 


- Ministero Interno circolare 23 settembre 1993, n. 850: Accertamenti sanitari per addetti a 


VDT  


- Ministero Lavoro circolare 7 agosto 1995, n. 102: Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 


626 - Prime direttive per l'applicazione  


- Ministero Lavoro circolare 25 gennaio 2001, n. 16: Modifiche al decreto legislativo 19 


settembre 1994, n. 626, Titolo VI, “Uso delle attrezzature munite di videoterminali” - 


Chiarimenti operativi in ordine alla definizione di “lavoratore esposto” e “sorveglianza 


sanitaria” 


- Presidenza Consiglio Ministri circolare 20 aprile 2001, n. 5: Modifiche al decreto legislativo 


19 settembre 1994, n. 626, Titolo VI, “Uso delle attrezzature munite di videoterminali” 





		Button1: 








Rischio Biologico 


Nel corso degli ultimi anni sono state emanate a livello europeo numerose direttive per la 


protezione dei lavoratori esposti ad agenti biologici che sono state recepite in Italia con il Titolo 


VIII del D.Lgs 626/94. 


Tale provvedimento stabilisce i criteri per la classificazione degli agenti biologici, le notifiche e 


autorizzazioni, la valutazione del rischio, le misure tecniche, organizzative e procedurali, le misure 


igieniche, le misure specifiche per strutture sanitarie, veterinarie, laboratori, stabulari e processi 


industriali, nonché le procedure da attuare per l’emergenza, la formazione e l’informazione e le 


disposizioni riguardanti la sorveglianza sanitaria (controlli, registro degli esposti e dei casi di 


malattia e decesso). 


L’esposizione a tale rischio in ambito lavorativo può essere determinata sia da agenti presenti in 


soggetti portatori e in ambienti non adatti igienicamente, sia dall’inosservanza delle norme di 


sicurezza. 


1.1 DEFINIZIONI 


Agente biologico: qualsiasi organismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed 


endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni 


Microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire 


materiale genetico 


Coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari. 


1.2 PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 


ARGOMENTO ESTREMI 


Miglioramento della salute e sicurezza dei 
lavoratori durante il lavoro D. Lgs. n. 626 del 19/09/94 


Vaccinazione antitetanica obbligatoria Legge n. 292 del 5/03/63 


Miglioramento della salute e sicurezza sul 
lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in 
periodo di allattamento 


D. Lgs. n. 645 del 25/11/96 


1.3 CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI 


Gli agenti biologici sono ripartiti in quattro gruppi a seconda della loro pericolosità secondo lo 


schema seguente: 







Classificazione degli agenti biologici (art.75 del D.Lgs 626/94) 


Gruppo 1 Agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti umani 


Gruppo 2 
Agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio per i 
lavoratori; è poco probabile che si propaghi alla comunità e sono di norma disponibili 
efficaci misure profilattiche o terapeutiche 


Gruppo 3 
Agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio 
per i lavoratori; può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche 


Gruppo 4 
Agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un 
serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella 
comunità; non sono disponibili, di norma efficaci misure profilattiche o terapeutiche 


 


L’allegato XI del Decreto Legislativo 626/94 riporta l’elenco degli agenti biologici classificati nei 


diversi gruppi. 


La trasmissione degli agenti infettivi avviene mediante: 


 Contatto diretto 


 Via aerea 


 Acqua 


 Via oro-fecale 


 Sangue 


 Liquidi biologici 


 Vettori (insetti  e animali) e veicoli (oggetti infetti). 


Alcune attività con potenziale esposizione ad agenti biologici sono riportate in tabella: 


 Attività con potenziale esposizione ad agenti biologici 


Industria alimentare 


Agricoltura 


Zootecnica 


Macellazione carni 


Servizi sanitari (ospedali, ambulatori, studi dentistici, ..) 


Impianti di smaltimento rifiuti e di attività raccolta rifiuti speciali potenzialmente infetti 


Impianti per la depurazione delle acque di scarico 


Servizi di disinfezione e disinfestazione 







1.4 OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 


Il datore di lavoro nella valutazione del rischio tiene conto di tutte le informazioni disponibili 


relative alle caratteristiche dell’agente biologico e delle modalità lavorative; adotta, in relazione ai 


rischi accertati, le misure protettive e preventive, adattandole alle particolarità delle situazioni 


lavorative e predispone, nei casi in cui è prevista, l’esecuzione della sorveglianza sanitaria. 


Il datore di lavoro deve effettuare una nuova valutazione quando insorgono modifiche significative 


che possono compromettere la salute e la sicurezza dei lavoratori. 


Il datore di lavoro assicura che: 


 i lavoratori dispongano dei servizi sanitari adeguati provvisti di docce con acqua calda e fredda, 


nonché, se del caso, di lavaggi oculari e antisettici per la pelle; 


 i lavoratori abbiano in dotazione indumenti protettivi o altri indumenti idonei, da riporre in posti 


separati dagli abiti civili; 


 i dispositivi di protezione individuale siano controllati, disinfettati e puliti dopo ogni 


utilizzazione, provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi prima 


dell’utilizzazione successiva; 


 sia rispettato il divieto di assumere cibi o bevande e fumare nelle aree di lavoro in cui c'è il 


rischio di esposizione; 


 vigila su tutte quelle situazioni ambientali e di processo che possono aumentare il rischio di 


lesioni cutanee, quali l’utilizzo di strumenti taglienti e pungenti, condizioni di microclima 


sfavorevole e scarsa illuminazione. 


Inoltre i lavoratori devono ricevere un’adeguata formazione e informazione in merito a: 


a) Malattie che possono essere contratte 


b) Precauzioni da prendere per evitare l’esposizione 


c) Misure igieniche da osservare 


d) Funzione degli indumenti di lavoro e protettivi e dei dispositivi di protezione individuale e il loro 


corretto impiego 


f) Modo di prevenire il verificarsi di infortuni 


g) Misure da adottare per ridurne al minimo le conseguenze. 


Il datore di lavoro, basandosi sul parere del medico competente, adotta misure protettive particolari 


per quei lavoratori per i quali, anche per motivi sanitari individuali si richiedono misure speciali di 


protezione, fra le quali: 


a) la messa a disposizione di vaccini efficaci per quei lavoratori che non sono già immuni all’agente 


biologico presente nella lavorazione, da somministrare a cura del medico competente; 







b) l’allontanamento temporaneo del lavoratore secondo le procedure dell’art. 8 del decreto 


legislativo 15 agosto 1991, n. 277. 


Prima dell’emanazione del Decreto Legislativo 626/94, altre disposizioni di legge avevano già 


regolamentato le vaccinazioni contro il tetano (Legge 5/3/62 n.292) e contro l’epatite B (Decreto 


Ministro della sanità 4 ottobre 1991). 


La vaccinazione antitetanica è obbligatoria per i lavoratori agricoli, pastori, allevatori di bestiame, 


stallieri, fantini, conciatori, sorveglianti e addetti ai lavori di sistemazione e preparazione delle piste 


negli ippodromi, spazzini, cantonieri, stradini, sterratori, minatori, fornaciai, operai e manovali 


addetti all’edilizia, operai e manovali delle ferrovie, asfaltisti, straccivendoli, operai addetti alla 


manipolazione delle immondizie, operai addetti alla fabbricazione della carta e dei cartoni, 


lavoratori del legno, metallurgici e metalmeccanici.  


La vaccinazione antiepatite B deve essere somministrata al personale del Servizio sanitario 


nazionale, al personale della Polizia di Stato e agli appartenenti all’Arma dei Carabinieri, al Corpo 


della Guardia di finanza, al Corpo degli agenti di custodia, ai comandi provinciali dei vigili del 


fuoco e ai comandi municipali dei vigili urbani, agli addetti ai servizi di raccolta, trasporto e 


smaltimento dei rifiuti. 


Nella figura che segue è riportato il segnale di rischio biologico: 
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Rischio Chimico 


Il D.Lgs. 2 febbraio 2002, n°25 ha recepito la Direttiva 98/24/CE sui rischi chimici ed integrato il 


D.Lgs. 626/94 con un nuovo titolo, il VII bis: “Protezione da agenti chimici”. 


Tale titolo determina i requisiti minimi per la protezione dei lavoratori contro i rischi per la salute e 


sicurezza che derivano, o possono derivare, dagli effetti di agenti chimici presenti sul luogo di 


lavoro o come risultato di ogni attività lavorativa che comporti la presenza di agenti chimici. 


I pericoli potenziali che possono derivare dalle sostanze chimiche possono riguardare: 


 La sicurezza (incendio, esplosione, corrosione) 


 La salute (effetti acuti o cronici) 


 L’ambiente naturale (inquinamento). 


Le vie attraverso le quali gli agenti chimici si possono introdurre nell’organismo umano sono tre: 


Vie di penetrazione nell’organismo 


Contatto 


Avviene attraverso la pelle, le mucose e le ferite e può 
interessare esclusivamente la parte del corpo esposta o 
diffondersi nell’organismo dando luogo a fenomeni di 
intossicazione 


Inalazione 


Avviene attraverso il naso, la bocca ed i pori e costituisce 
la via di penetrazione più semplice. Le conseguenze 
dipendono dalla dimensione delle particelle e quindi dal 
percorso compiuto lungo sistema respiratorio 


Ingestione 
Può avvenire attraverso la bocca nel caso di esposizione ad 
aria inquinata da polveri, fumi, o per contaminazione delle 
mani, del cibo o delle bevande 


La conoscenza delle caratteristiche di pericolosità delle sostanze è un elemento indispensabile per 


consentirne un impiego limitando il rischio per gli addetti al più basso livello possibile. 


L’informazione, la formazione e l’addestramento di tutti gli addetti costituisce un passaggio 


obbligato per conseguire l’obiettivo di condizioni di lavoro ottimali per la sicurezza e la salute. 


1.1 DEFINIZIONI 


Il termine generico “Agenti chimici” si riferisce a tutti gli elementi e composti chimici, sia da soli 


sia nei loro miscugli (preparati), allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo 


smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente 


o no e siano immessi o no sul mercato (es. sono compresi fra gli agenti chimici i fumi di saldatura o 


le polveri comunque prodotte). 


Gli “agenti chimici pericolosi” sono più propriamente: 







 Le sostanze ed i preparati, classificati ed etichettati come pericolosi dalla vigente normativa, ad 


eccezione di quelli pericolosi per l’ambiente 


 Agenti chimici non classificati ed etichettati, ma che possono comportare un rischio per la salute 


e sicurezza dei lavoratori a causa delle loro proprietà chimico-fisiche o tossicologiche e del 


modo in cui sono utilizzati o presenti sul luogo di lavoro (cosmetici, farmaci e rifiuti) 


 Agenti chimici a cui è stato comunque assegnato un valore limite di esposizione professionale. 


Le agenti chimici possono trovarsi sottoforma di: 


 Sostanze: elementi chimici e loro composti 


 Preparati: miscugli o soluzioni composti da due o più sostanze 


 Polveri: particelle originatesi durante la lavorazione da operazioni meccaniche (ad es. piallatura 


in falegnameria) e trattamenti termici; in particolare le fibre sono particelle di forma allungata, 


ovvero con una dimensione nettamente superiore rispetto alle altre 


 Fumi: particelle solide disperse in aria, con dimensioni inferiori a 0,1 micron originatesi da 


fenomeni di sublimazione, condensazione, ossidazione 


 Nebbie: goccioline disperse in aria originatesi da spruzzatura o ebollizione di liquidi e 


condensazione di gas e vapori 


 Gas: sostanze che alle normali condizioni di pressione e temperatura (1 bar e 25 °C) sono in 


forma gassosa 


 Vapori: sostanze aeriformi che, alle normali condizioni di pressione e temperatura (1 bar e 25 


°C), sono in forma liquida. 







1.2 PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 


ARGOMENTO ESTREMI 


Agenti a rischio incendio ed esplosione D.M. 10/03/98 
D.P.R. 23/03/98 n°126 


Attività comportanti rischi di incidente rilevante D.Lgs. 17/08/99 n. 334 


Classificazione, etichettatura e imballaggio 
sostanze pericolose  


D.P.R. n. 141/88  
D.Lgs. 03/02/97 n. 52 (sostanze) 
D.Lgs. 16/07/98 n. 285 (preparati) 


Dispositivi di protezione individuale D.Lgs. 04/12/92 n. 475 
D.M. 02/05/01 


Gas tossici R.D.L. 09/01/27 n. 147 


Igiene del lavoro D.P.R. 19/03/56 n. 303 


Prevenzione infortuni D.P.R. 27/04/55 n. 547 


Protezione da agenti cancerogeni D.Lgs. 25/02/00 n. 66 
Titolo VII D.Lgs. 19/09/94 


Protezione da agenti chimici D.Lgs. 02/02/02 n. 25 


Restrizioni in termini di emissione sul mercato D.P.R. n. 215/88 
D.P.R. n. 216/88 


Schede di sicurezza D.M. 04/04/97 


Segnaletica di sicurezza D.Lgs. 14/08/96 n. 493 


Sicurezza e salute del lavoro D.Lgs. 19/09/94 n. 626 


1.3 VALUTAZIONE DEI RISCHI 


Secondo quanto stabilito dall’art. 4 dal Decreto Legislativo 626/94, il datore di lavoro determina la 


gravità del rischio, associato all’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi, prendendo in 


considerazione in particolare: 


 le loro proprietà pericolose 


 le informazioni sulla salute e sicurezza indicate dal produttore tramite la relativa scheda di 


sicurezza (ai sensi del D. Lgs. n. 52/97 e n. 285/98) 


 il livello, il tipo e la durata dell’esposizione 


 la quantità degli stessi 


 i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici 


 gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare. 







Nel caso di attività lavorative che comportano l’esposizione a più agenti chimici pericolosi, i rischi 


sono valutati considerando la combinazione di tutti i suddetti agenti chimici. 


La valutazione del rischio può includere la giustificazione che la natura e l’entità dei rischi connessi 


agli agenti chimici pericolosi rendono non necessaria una valutazione maggiormente dettagliata dei 


rischi. 


In funzione dei risultati della valutazione, il rischio di esposizione ad agenti chimici può definirsi 


“moderato” o “non moderato” e le disposizioni da osservare sono le seguenti:  


Rischio di esposizione Riferimento normativo Obblighi 


Moderato  Decreto Legislativo 626/94,
articolo 72 quinquies, comma 
2 


- Valutazione dei rischi 
- Informazione e formazione 


Non moderato  Decreto Legislativo 626/94,
articolo 72-quinquies, comma 
2 


- Valutazione dei rischi 
- Informazione e formazione 
- Misure specifiche di 


protezione e prevenzione 
- Disposizioni in caso di 


incidenti o di emergenze 
- Sorveglianza sanitaria 


Il datore di lavoro è tenuto ad aggiornare periodicamente la valutazione e, in occasione di notevoli 


mutamenti che potrebbero averla resa superata o quando i risultati della sorveglianza medica ne 


mostrino la necessità. 


1.4 MISURE E PRINCIPI GENERALI PER LA PREVENZIONE DEI RISCHI 


I rischi derivanti da agenti chimici pericolosi devono essere eliminati o ridotti al minimo partendo 


da un’attenta progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro e 


garantendo un’adeguata fornitura di attrezzature idonee per il lavoro specifico e le relative 


procedure di manutenzione. 


Altre misure, altrettanto importanti, che devono essere adottate a tal fine sono le seguenti: 


1. riduzione al minimo di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti; 


2. riduzione al minimo della durata e dell’intensità dell’esposizione; 


3. misure igieniche adeguate; 


4. riduzione al minimo della quantità di agenti presenti sul luogo di lavoro in funzione delle 


necessità della lavorazione; 


5. metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella 


manipolazione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici 


pericolosi nonché dei rifiuti che contengono detti agenti chimici. 







6. sostituzione, qualora la natura dell’attività lo consenta, con altri agenti o processi che, nelle 


condizioni d’uso, non sono o sono meno pericolosi per la salute dei lavoratori. 


Il datore di lavoro garantisce che i lavoratori o i loro rappresentanti dispongano di:  


- informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli 


agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e 


altre disposizioni normative relative agli agenti;  


- dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e ulteriori informazioni ogni qualvolta 


modifiche importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati;  


- formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per proteggere 


loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro. 


1.5 RACCOLTA DELLE INFORMAZIONI  


Il datore di lavoro deve preoccuparsi di raccogliere le seguenti informazioni relative alle sostanze 


presenti nell’ambiente di lavoro: 


 Elenco completo di tutti gli agenti chimici pericolosi 


 Quantitativi di agenti chimici utilizzati o prodotti 


 Interazioni pericolose possibili tra i diversi prodotti 


 Classificazione di pericolo: etichettatura, frasi di rischio e consigli di prudenza, limiti di 


esposizione. 


Oltre alla raccolta dei dati relativi alle sostanze presenti negli ambienti di lavoro, devono essere 


raccolte informazioni relativamente all’attività e alle mansioni specifiche.  


1.6 CLASSIFICAZIONE ED ETICHETTATURA 


Etichettatura: è l’insieme delle indicazioni da riportare su apposita etichetta o direttamente 


sull’imballaggio o sulla confezione a mezzo stampa, rilievo o incisione. 


Recipienti e tubazioni: secondo il D.Lgs. 493/96 anche i recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro o 


per il magazzinaggio e le relative tubazioni visibili, destinati a contenere o trasportare sostanze e 


preparati pericolosi, devono essere muniti dell’etichettatura prescritta1. 


Le etichette e i simboli di pericolo per i prodotti ed i recipienti che li contengono costituiscono uno 


strumento indispensabile per il rapido e sicuro riconoscimento dei pericoli. 


Sulle etichette si trovano, su sfondo arancione i simboli di pericolo; oltre a questi nella parte 


centrale dell’etichetta sono riportate: 


1. le frasi di rischio (frasi R) che meglio precisano la natura dei rischi (Allegato I); 
                                                 
1 Negli ambienti di lavoro l’etichettatura può essere sostituita dai cartelli di avvertimento e completata da ulteriori 
informazioni. 







2. i consigli di prudenza (frasi S) che forniscono sintetiche indicazioni sulle modalità con cui 


operare in sicurezza (Allegato II). 


Completano l’etichetta indicazioni sul contenuto e sul produttore. 


Le sostanze pericolose vengono classificate in funzione della loro potenzialità in: 
 


E 


 
 


Esplosivo: sostanze e preparati che, 
anche senza l’azione dell’ossigeno 
atmosferico, possono provocare una 
reazione esotermica con rapido 
sviluppo di gas e esplodere, detonare 
o deflagrare in seguito a 
riscaldamento 


O 
Comburente: sostanze e preparati che 
a contatto con altre sostanze, 
specialmente se infiammabili, 
provocano una forte reazione 
esotermica 


 


F 


 


Facilmente infiammabile: 
sostanze autoinfiammabili. Prodotti 
chimici infiammabili all'aria. Prodotti 
chimici che a contatto con l’acqua 
formano rapidamente gas 
infiammabili. Liquidi con punto di 
infiammabilità inferiore a 21°C. 
Sostanze solide che si infiammano 
facilmente dopo breve contatto con 
fonti di accensione 


F+ Estremamente infiammabile: 
sostanze e preparati liquidi con un 
punto di infiammabilità estremamente 
basso ed un punto di ebollizione basso 
e sostanze e preparati gassosi che a 
temperatura e pressione ambiente si 
infiammano a contatto con l’aria 


T 


 
 


Tossico: sostanze e preparati che, in 
caso di inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo, in piccole 
quantità, possono essere letali oppure 
provocare lesioni acute o croniche 


T+ 
Molto tossico: sostanze e preparati 
che, in caso di inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo, in piccolissime 
quantità, possono essere letali oppure 
provocare lesioni acute o croniche 


C 


 


Corrosivo: sostanze e preparati che, a 
contatto con i tessuti vivi, possono 
esercitare su di essi un’azione 
distruttiva 


Xn 
Nocivo: sostanze e preparati che, in 
caso di inalazione, ingestione o 
assorbimento cutaneo, possono essere 
letali oppure provocare lesioni acute o 
croniche 


Xi 


 


Irritante: sostanze e preparati non 
corrosivi, il cui contatto diretto, 
prolungato o ripetuto con la pelle o le 
mucose può provocare una reazione 
infiammatoria 


N 
Pericoloso per l’ambiente: le 
sostanze ed i preparati che, qualora si 
diffondano nell’ambiente, presentano 
o possono presentare rischi immediati 
differiti per una o più delle 
componenti ambientali 


 


In molti casi più rischi sono simultaneamente presenti nella stessa sostanza. 







I simboli hanno il compito di dare indicazioni sintetiche ed immediate dei consigli di prudenza, ma 


in ogni caso è necessario essere a conoscenza del significato delle frasi di rischio e dei consigli di 


prudenza. 


Di seguito viene riportata il particolare di un contenitore che evidenzia le caratteristiche di 


un’etichetta: 


 
 


1.7 SORVEGLIANZA SANITARIA 


Fatto salvo quanto previsto dall’art. 72 quinquies, comma 2 del D.Lgs. 626/94, sono sottoposti alla 


sorveglianza sanitaria di cui all’art. 16 dello stesso decreto, i lavoratori esposti agli agenti chimici 


pericolosi per la salute che rispondono ai criteri per la classificazione come molto tossici, tossici, 


nocivi, sensibilizzanti, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo.  


La sorveglianza sanitaria viene effettuata:  


a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta esposizione;  


b) periodicamente, di norma una volta l’anno o con periodicità diversa decisa dal medico 


competente con adeguata motivazione, riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota 


ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei 


risultati della sorveglianza sanitaria;  


c) all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve 


fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare.  


Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato fissato 


un valore limite biologico. Dei risultati di tale monitoraggio viene informato il lavoratore 


interessato. I risultati di tale monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di 


valutazione dei rischi e comunicati ai Rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 







1.8 SCHEDE DI SICUREZZA 


La scheda di sicurezza è obbligatoria per tutte le sostanze ed i preparati pericolosi; è fornita dal 


responsabile dell’immissione sul mercato della sostanza o del preparato pericoloso; essa è 


strutturata in 16 voci che danno al lavoratore tutte le informazioni necessarie per un uso corretto 


dell’agente chimico pericoloso. 


In esse sono contenute informazioni più approfondite rispetto alle etichette. 


Le 16 voci sono riportate di seguito:  


CONTENUTO SCHEDA DI SICUREZZA 


1 Identificazione del prodotto e della società 
2 Composizione/informazioni sugli ingredienti 
3 Identificazione dei pericoli 
4 Misure primo soccorso 
5 Misure antincendio 
6 Misure in caso di fuoriuscita accidentale 
7 Manipolazione e stoccaggio 
8 Controllo dell’esposizione/protezione individuale 
9 Proprietà fisiche e chimiche 
10 Stabilità e reattività 
11 Informazioni tossicologiche 
12 Informazioni ecologiche 
13 Considerazioni sullo smaltimento 
14 Informazioni sul trasporto 
15 Informazioni sulla regolamentazione 
16 Altre informazioni 


Il fabbricante, l’importatore e il distributore che immette sul mercato una sostanza pericolosa deve 


fornire gratuitamente al destinatario della sostanza stessa, su supporto cartaceo o magnetico, una 


scheda informativa di sicurezza in occasione o anteriormente alla prima fornitura. 


Tali schede devono essere conformi alle disposizioni indicate nell’allegato al D.M. 4 aprile 1997.


Sulla scheda deve essere riportata la data di compilazione e dell’eventuale aggiornamento, che deve 


essere fatto ogniqualvolta intervengono nuove e rilevanti acquisizioni di conoscenza sui rischi 


connessi con la sicurezza e la tutela della salute e dell’ambiente. 



http://dept.bio.unipd.it/%7Emaurizio/cancerogeni/legislazione/dm4aprile97.html





Tutto quello che può essere riferito alla sostanza pericolosa (rischi di esposizione, prevenzione e 


formazione, dispositivi di protezione individuale, segnaletica ecc.) deve essere considerato nella 


stesura o aggiornamento del piano di sicurezza. 


Allegato I 


ELENCO DELLE FRASI DI RISCHIO 


 R 1 Esplosivo allo stato secco. 
 R 2 Rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti di ignizione. 
 R 3 Elevato rischio di esplosione per urto, sfregamento, fuoco o altre sorgenti di ignizione. 
 R 4 Forma composti metallici esplosivi molto sensibili. 
 R 5 Pericolo di esplosione per riscaldamento. 
 R 6 Esplosivo a contatto o senza contatto con l’aria. 
 R 7 Può provocare incendio. 
 R 8 Può provocare l’accensione di materie combustibili. 
 R 9 Esplosivo in miscela con materie combustibili. 
 R 10 Infiammabile. 
 R 11 Facilmente infiammabile. 
 R 12 Estremamente infiammabile. 
 R 14 Reagisce violentemente con l’acqua. 
 R 15 A contatto con l’acqua libera gas facilmente infiammabili. 
 R 16 Pericolo di esplosione se mescolato con sostanze comburenti. 
 R 17 Spontaneamente infiammabile all’aria. 
 R 18 Durante l’uso può formare con aria miscele esplosive/infiammabili. 
 R 19 Può formare perossidi esplosivi. 
 R 20 Nocivo per inalazione. 
 R 21 Nocivo a contatto con la pelle. 
 R 22 Nocivo per ingestione. 
 R 23 Tossico per inalazione. 
 R 24 Tossico a contatto con la pelle. 
 R 25 Tossico per ingestione. 
 R 26 Molto tossico per inalazione. 
 R 27 Molto tossico a contatto con la pelle. 
 R 28 Molto tossico per ingestione. 
 R 29 A contatto con l’acqua libera gas tossici. 
 R 30 Può divenire facilmente infiammabile durante l’uso. 
 R 31 A contatto con acidi libera gas tossico. 
 R 32 A contatto con acidi libera gas molto tossico. 
 R 33 Pericolo di effetti cumulativi. 
 R 34 Provoca ustioni. 
 R 35 Provoca gravi ustioni. 
 R 36 Irritante per gli occhi. 
 R 37 Irritante per le vie respiratorie. 
 R 38 Irritante per la pelle. 
 R 39 Pericolo di effetti irreversibili molto gravi. 
 R 40 Possibilità di effetti cancerogeni - prove insufficienti. 
 R 41 Rischio di gravi lesioni oculari. 
 R 42 Può provocare sensibilizzazione per inalazione. 
 R 43 Può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle. 
 R 44 Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato. 
 R 45 Può provocare il cancro. 
 R 46 Può provocare alterazioni genetiche ereditarie. 
 R 48 Pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata. 
 R 49 Può provocare il cancro per inalazione. 


 







 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 R 50 Altamente tossico per gli organismi acquatici. 
 R 51 Tossico per gli organismi acquatici. 
 R 52 Nocivo per gli organismi acquatici. 
 R 53 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l'ambiente acquatico. 
 R 54 Tossico per la flora. 
 R 55 Tossico per la fauna. 
 R 56 Tossico per gli organismi del terreno. 
 R 57 Tossico per le api. 
 R 58 Può provocare a lungo termine effetti negativi per l’ambiente. 
 R 59 Pericoloso per lo strato di ozono. 
 R 60 Può ridurre la fertilità. 
 R 61 Può danneggiare i bambini non ancora nati. 
 R 62 Possibile rischio di ridotta fertilità. 
 R 63 Possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati. 
 R 64 Possibile rischio per i bambini allattati al seno. 
 R 65 Nocivo: può causare danni ai polmoni in caso di ingestione. 
 R 66 L’esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolature della pelle. 
 R 67 L’inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini. 
 R 68 Possibilità di effetti irreversibili 


COMBINAZIONI DELLE FRASI R 


 R 14/15 Reagisce violentemente con l'acqua liberando gas facilmente infiammabili. 
 R 15/29 A contatto con acqua libera gas tossici e facilmente infiammabili. 
 R 20/21 Nocivo per inalazione e contatto con la pelle. 
 R 20/22 Nocivo per inalazione e ingestione. 
 R 20/21/22 Nocivo per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 21/22 Nocivo a contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 23/24 Tossico per inalazione e contatto con la pelle. 
 R 23/25 Tossico per inalazione e ingestione. 
 R 23/24/25 Tossico per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 24/25 Tossico a contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 26/27 Molto tossico per inalazione e contatto con la pelle. 
 R 26/28 Molto tossico per inalazione e per ingestione. 
 R 26/27/28 Molto tossico per inalazione, contatto con al pelle e per ingestione. 
 R 27/28 Molto tossico a contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 36/37 Irritante per gli occhi e le vie respiratorie. 
 R 36/38 Irritante per gli occhi e la pelle. 
 R 36/37/38 Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle. 
 R 37/38 Irritante per le vie respiratorie e la pelle. 
 R 39/23 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 
 R 39/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 
 R 39/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 
 R 39/23/24 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a contatto con 
la pelle. 


 R 39/23/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed ingestione. 
 R 39/24/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e per 
ingestione. 


 R 39/23/24/25 Tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, a contatto 
con la pelle e per ingestione. 


 R 39/26 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione. 
 R 39/27 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle. 
 R 39/28 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per ingestione. 
 R 39/26/27 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione e a 
contatto con la pelle. 


 R 39/26/28 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione ed 
ingestione. 


 R 39/27/28 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi a contatto con la pelle e 
per ingestione. 







 R 39/26/27/28 Molto tossico: pericolo di effetti irreversibili molto gravi per inalazione, a 
contatto con la pelle e per ingestione. 


 R 42/43 Può provocare sensibilizzazione per inalazione e contatto con la pelle. 
 R 48/20 Nocivo: pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 


 R 48/21 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a 
contatto con la pelle. 


 R 48/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 


 R 48/20/21 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 


 R 48/20/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e ingestione. 


 R 48/21/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a 
contatto con la pelle e per ingestione. 


 R 48/20/21/22 Nocivo: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata 
per inalazione, a contatto con la pelle e per ingestione. 


 R 48/23 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione. 


 R 48/24 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a 
contatto con la pelle. 


 R 48/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
ingestione. 


 R 48/23/24 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione e a contatto con la pelle. 


 R 48/23/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata per 
inalazione ed ingestione. 


 R 48/24/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata a 
contatto con la pelle e per ingestione. 


 R 48/23/24/25 Tossico: pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata 
per inalazione, a contatto con la pelle e per ingestione. 


 R 50/53 Altamente tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l’ambiente acquatico. 


 R 51/53 Tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l’ambiente acquatico. 


 R 52/53 Nocivo per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti negativi per 
l’ambiente acquatico. 


 R 68/20 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione. 
 R 68/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle. 
 R 68/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per ingestione. 
 R 68/20/21 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e a contatto con la pelle. 
 R 68/20/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione e ingestione. 
 R 68/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili a contatto con la pelle e per ingestione. 
 R 68/20/21/22 Nocivo: possibilità di effetti irreversibili per inalazione, a contatto con la pelle 
e per ingestione. 


ELENCO DEI CONSIGLI DI PRUDENZA 


 S 1 Conservare sotto chiave. 
 S 2 Conservare fuori dalla portata dei bambini. 
 S 3 Conservare in luogo fresco. 
 S 4 Conservare lontano da locali di abitazione. 
 S 5 Conservare sotto ... (liquido appropriato da indicarsi da parte del fabbricante). 
 S 6 Conservare sotto ... (gas inerte da indicarsi da parte del fabbricante). 
 S 7 Conservare il recipiente ben chiuso. 
 S 8 Conservare al riparo dall'umidità. 
 S 9 Conservare il recipiente in luogo ben ventilato. 
 S 12 Non chiudere ermeticamente il recipiente. 


 







 S 13 Conservare lontano da alimenti o mangimi e da bevande. 
 S 14 Conservare lontano da ... (sostanze incompatibili da precisare da parte del produttore). 
 S 15 Conservare lontano dal calore. 
 S 16 Conservare lontano da fiamme e scintille - Non fumare. 
 S 17 Tenere lontano da sostanze combustibili. 
 S 18 Manipolare ed aprire il recipiente con cautela. 
 S 20 Non mangiare né bere durante l'impiego. 
 S 21 Non fumare durante l'impiego. 
 S 22 Non respirare le polveri. 
 S 23 Non respirare i gas/fumi/vapori/aerosoli [termine(i) appropriato(i) da precisare da parte 
del produttore]. 


 S 24 Evitare il contatto con la pelle. 
 S 25 Evitare il contatto con gli occhi. 
 S 26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua 
e consultare un medico. 


 S 27 Togliersi di dosso immediatamente gli indumenti contaminati. 
 S 28 In caso di contatto con la pelle lavarsi immediatamente ed abbondantemente con ... 
(prodotti idonei da indicarsi da parte del fabbricante). 


 S 29 Non gettare i residui nelle fognature. 
 S 30 Non versare acqua sul prodotto. 
 S 33 Evitare l'accumulo di cariche elettrostatiche. 
 S 35 Non disfarsi del prodotto e del recipiente se non con le dovute precauzioni. 
 S 36 Usare indumenti protettivi adatti. 
 S 37 Usare guanti adatti. 
 S 38 In caso di ventilazione insufficiente, usare un apparecchio respiratorio adatto. 
 S 39 Proteggersi gli occhi/la faccia. 
 S 40 Per pulire il pavimento e gli oggetti contaminati da questo prodotto, usare ... 
 (da precisare da parte del produttore). 
 S 41 In caso di incendio e/o esplosione non respirare i fumi. 
 S 42 Durante le fumigazioni/polimerizzazioni usare un apparecchio respiratorio adatto 
[termine(i) appropriato(i) da precisare da parte del produttore]. 


 S 43 In caso di incendio usare ... (mezzi estinguenti idonei da indicarsi da parte del 
fabbricante. Se l’acqua aumenta il rischio precisare «Non usare acqua»). 


 S 45 In caso di incidente o di malessere consultare immediatamente il medico 
 (se possibile, mostrargli l'etichetta). 
 S 46 In caso d'ingestione consultare immediatamente il medico e mostrargli il contenitore o 
l'etichetta. 


 S 47 Conservare a temperatura non superiore a ... °C (da precisare da parte del fabbricante). 
 S 48 Mantenere umido con ... (mezzo appropriato da precisare da parte del fabbricante). 
 S 49 Conservare soltanto nel recipiente originale. 
 S 50 Non mescolare ... (da specificare da parte del fabbricante). 
 S 51 Usare soltanto in luogo ben ventilato. 
 S 52 Non utilizzare su grandi superfici in locali abitati. 
 S 53 Evitare l'esposizione - procurarsi speciali istruzioni prima dell'uso. 
 S 56 Smaltire questo materiale e i relativi contenitori in un punto di raccolta rifiuti pericolosi 
o speciali. 


 S 57 Usare contenitori adeguati per evitare l'inquinamento ambientale. 
 S 59 Richiedere informazioni al produttore/fornitore per il recupero/riciclaggio. 
 S 60 Questo materiale e/o il suo contenitore devono essere smaltiti come rifiuti pericolosi. 
 S 61 Non disperdere nell'ambiente. Riferirsi alle istruzioni speciali/ schede informative in 
materia di sicurezza. 


 S 62 In caso di ingestione non provocare il vomito: consultare immediatamente il medico e 
mostrargli il contenitore o l'etichetta. 


 S 63 In caso di incidente per inalazione, allontanare l'infortunato dalla zona contaminata e 
mantenerlo a riposo. 


 S 64 In caso di indigestione, sciacquare la bocca con acqua (solamente se l'infortunato è 
cosciente). 







 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Combinazioni delle frasi S 


 S 1/2 Conservare sotto chiave e fuori della portata dei bambini. 
 S 3/7 Tenere il recipiente ben chiuso in luogo fresco. 
 S 3/9/14 Conservare in luogo fresco e ben ventilato lontano da ... (materiali incompatibili da 
precisare da parte del fabbricante). 


 S 3/9/14/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato 
lontano da ... (materiali incompatibili da precisare da parte del fabbricante). 


 S 3/9/49 Conservare soltanto nel contenitore originale in luogo fresco e ben ventilato. 
 S 3/14 Conservare in luogo fresco lontano da ... (materiali incompatibili da precisare da parte 
del fabbricante). 


 S 7/8 Conservare il recipiente ben chiuso e al riparo dall'umidità. 
 S 7/9 Tenere il recipiente ben chiuso e in luogo ben ventilato. 
 S 7/47 Tenere il recipiente ben chiuso e a temperatura non superiore a ... C° 
 (da precisare da parte del fabbricante). 
 S 20/21 Non mangiare, né bere, né fumare durante l'impiego. 
 S 24/25 Evitare il contatto con gli occhi e con la pelle. 
 S 27/28 In caso di contatto con la pelle, togliersi di dosso immediatamente gli indumenti 
contaminati e lavarsi immediatamente e abbondantemente con ... (prodotti idonei da indicarsi 
da parte del fabbricante) 


 S 29/35 Non gettare i residui nelle fognature; non disfarsi del prodotto e del recipiente se non 
con le dovute precauzioni 


 S 29/56 Non gettare i residui nelle fognature ; smaltire questo materiale e i relativi contenitori 
in un punto di raccolta rifiuti pericolosi o speciali. 


 S 36/37 Usare indumenti protettivi e guanti adatti. 
 S 36/37/39 Usare indumenti protettivi e guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia. 
 S 36/39 Usare indumenti protettivi adatti e proteggersi gli occhi/la faccia. 
 S 37/39 Usare guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia. 
 S 47/49 Conservare soltanto nel contenitore originale a temperatura non superiore a ... °C (da 
precisare da parte del fabbricante). 







Di seguito si riporta un esempio di una scheda di sicurezza: 


Scheda di sicurezza 
ai sensi della Dir.2001/58/CE recepita dal D.M. 7/9/2002 


Stampato il: 16.05.2003 Vers. N° 1 Data di aggiornamento: 16.05.2003 
1. Identificazione della sostanza/preparato e della società/impresa 
Dati del prodotto 
Formula molecolare: C3 H6 O 
Formula di struttura: CH3 - CO - CH3 
Denominazione commerciale: Acetone 
SDS N°: CH0014 
Utilizzazione della Sostanza / del Preparato Reagente per Laboratorio 
Produttore/fornitore: 
Carlo Erba Reagenti 
Strada Rivoltana Km 6/7 
I-20090 Rodano 
Tel.: 0039 02 953251 
Informazioni fornite da: Q.A / Normative 


2. Composizione/informazione sugli ingredienti 
Caratteristiche chimiche: 
Numero CAS 
67-64-1 acetone 
Numero/i di identificazione 
Numero EINECS: 200-662-2 
Numero CEE: 606-001-00-8 


3. Identificazione dei pericoli 
Classificazione di pericolosità: 
Xi Irritante 
F Facilmente infiammabile 
Indicazioni di pericolosità specifiche per l'uomo e l'ambiente: 
R 11 Facilmente infiammabile. 
R 36 Irritante per gli occhi. 
R 66 L’esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolature della pelle. 
R 67 L’inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini. 


4. Interventi di primo soccorso 
Inalazione: 
Portare in zona ben areata, in caso di disturbi consultare il medico. 
Contatto con la pelle: 
Generalmente il prodotto non è irritante per la pelle. 
Contatto con gli occhi: 
Lavare con acqua corrente per diversi minuti tenendo le palpebre ben 
aperte Se persiste il dolore consultare il medico. 
Ingestione: Se persistono sintomi di malessere consultare il medico. 


5. Misure antincendio 
Mezzi di estinzione idonei: 
CO2 o Schiuma resistente all’alcool 
Rischi specifici dovuti alla sostanza, ai suoi prodotti della combustione o ai gas liberati: 
In difetto di ossigeno: monossido di carbonio (CO) 
Mezzi protettivi specifici: 
Non sono richiesti provvedimenti particolari. 
Altre indicazioni 
Raffreddare i contenitori a rischio con un getto d’acqua. 







6. Provvedimenti in caso di dispersione accidentale 
Misure cautelari rivolte alle persone: 
Indossare equipaggiamento protettivo. 
Allontanare le persone non equipaggiate. 
In caso di vapori/polvere/aerosol adottare protezioni respiratorie. 
Misure di protezione ambientale: 
Impedire l’entrata del prodotto nelle fognature, cave o cantine. 
Diluire abbondantemente con acqua dopo aver raccolto il prodotto. 
Metodi di pulitura/assorbimento: 
Aspirare il liquido in adatto recipiente e assorbire il resto con materiale poroso (tripoli, legante di acidi, legante 
universale, ecc.). 
Provvedere ad una sufficiente aerazione. 


7. Manipolazione ed immagazzinamento 
Manipolazione: 
Indicazioni per una manipolazione sicura: 
Travaso e manipolazione del prodotto solo in sistemi chiusi o sotto aspirazione. 
Indicazioni per prevenire incendi ed esplosioni: 
Tenere lontano da fonti di calore, non fumare. 
Adottare provvedimenti contro cariche elettrostatiche. 
Stoccaggio: 
Requisiti dei magazzini e dei recipienti: 
Conservare in ambiente fresco. 
Indicazioni sullo stoccaggio misto: 
Non conservare a contatto con ossidanti. 
Ulteriori indicazioni relative alle condizioni di immagazzinamento: 
Mantenere i recipienti ermeticamente chiusi. 
Conservare in luogo fresco e asciutto in fusti ben chiusi. 


8. Protezione personale / controllo dell’esposizione 
Ulteriori indicazioni sulla struttura di impianti tecnici: 
Nessun dato ulteriore, vedere punto 7. 
Componenti i cui valori limite devono essere tenuti sotto controllo negli ambienti di lavoro: 
Acetone 
TLV:Valore a breve termine: 2380 mg/m3, 1000 ml/m3 
Valore a lungo termine: 1780 mg/m3, 750 ml/m3 
Ulteriori indicazioni:  
Le liste valide alla data di compilazione sono state usate come base. 
Mezzi protettivi individuali: 
Norme generali protettive e di igiene del lavoro: 
Tenere lontano da cibo, bevande e foraggi. 
Togliere immediatamente gli abiti contaminati. 
Lavarsi le mani prima dell'intervallo o a lavoro terminato. 
Evitare il contatto con gli occhi. 
Evitare il contatto con gli occhi e la pelle. 
Maschera protettiva: 
Si consiglia l’uso della maschera protettiva in caso di perdite o manipolazioni in recipienti aperti. 
In ambienti non sufficientemente ventilati utilizzare la maschera protettiva. 
Guanti protettivi: 
Guanti protettivi 
Materiale dei guanti: 
Guanti in neoprene 
Tempo di permeazione del materiale dei guanti 
Richiedere dal fornitore dei guanti il tempo di passaggio preciso il quale deve essere rispettato. 
Occhiali protettivi: Occhiali protettivi a tenuta 


 
 
 







9. Proprietà fisiche e chimiche 
Peso molecolare: 58,08 g 
Forma: Liquido 
Colore: Incolore 
Odore: Caratteristico 
Valore/Ambito Unità Metodo 
Cambiamento di stato 
Temperatura di fusione/ambito di fusione: 94,7 ° C 
Temperatura di ebollizione/ambito di ebollizione: 55,8-56,6 ° C 
Punto di infiammabilità: < -18 ° C 
Temperatura di autoaccensione: 465 ° C 
Pericolo di esplosione: 
Prodotto non è esplosivo, è tuttavia possibile la formazione di miscele di vapori/aria esplosive. 
Limiti di infiammabilità: 
Inferiore: 2,6 Vol % 
Superiore: 13,0 Vol % 
Tensione di vapore: a 20 ° C 233 hPa 
Densità: a 20 ° C 0,79 g/cm3 
Solubilità in/Miscibilità con acqua: 
Completamente miscibile. 
Solventi organici: 
Miscibile con molti solventi organici. 
Viscosità dinamica: a 25 ° C 32 mPas 


10. Stabilità e reattività 
Decomposizione termica/ condizioni da evitare: 
Il prodotto non si decompone se utilizzato secondo le norme. 
Reazioni pericolose 
Può reagire violentemente con materiale ossigenato (comburente). Pericolo di esplosione. 
Prodotti di decomposizione pericolosi: 
Non sono noti prodotti di decomposizione più pericolosi del prodotto stesso. 


11. Informazioni tossicologiche 
Tossicità acuta: 
Valori LD/LC50 rilevanti per la classificazione: 
Orale: LD50: 5800 mg/kg (ratto) 
Cutaneo: LD50: 20000 mg/kg (rbt) 
Per inalazione: LC50/4 h: 150 mg/l (ratto) 
Irritabilità primaria: 
sulla pelle: Non ha effetti irritanti. 
sugli occhi: Classificato irritante. 
Sensibilizzazione: Non si conoscono effetti sensibilizzanti. 
Ulteriori dati (relativi alla tossicità sperimentale): 
Non disponibili altri dati rilevanti. 
Ulteriori dati tossicologici: 
L’inalazione di vapori concentrati nonché l’ingestione provocano stati narcotizzanti mal di testa, vertigini, ecc. 


12. Informazioni ecologiche 
Dati sulla eliminazione (persistenza e biodegradabilità) 
Ulteriori indicazioni: 
Il prodotto è facilmente biodegradabile. 
Effetti tossici per l’ambiente: 
Osservazioni: 
Dati non disponibili. 
Ulteriori indicazioni: 
Pericolosità per le acque classe 1 (WGK tedeschi) (Classif. secondo le liste): poco pericoloso 
Non immettere nelle acque freatiche, nei corsi d’acqua o nelle fognature non diluito o in grandi quantità. 


 







13. Osservazioni sullo smaltimento 
Prodotto: 
Consigli: 
Non smaltire il prodotto insieme ai rifiuti domestici. 
Non immettere nelle fognature. 
Riciclare se possibile altrimenti rivolgersi ad azienda autorizzata per smaltimento rifiuti industriali. 
Imballaggi non puliti: 
Consigli: 
Lavare con solventi da inviare a incenerimento. 
Detergente consigliato: 
Acqua eventualmente con l’aggiunta di detersivi. 


14. Informazioni sul trasporto 
Trasporto stradale/ferroviario ADR/RID (oltre confine): 
Classe ADR/RID-GGVS/E: 3 Materie liquide infiammabili 
Numero Kemler: 33 
Numero ONU: 1090 
Gruppo di imballaggio: II 
Descrizione della merce: 1090 ACETONE 
Trasporto marittimo IMDG: 
Classe IMDG: 3 
Numero ONU: 1090 
Label 3 
Gruppo di imballaggio: II 
Numero EMS: F-E,S-D 
Denominazione tecnica esatta: ACETONE 
Trasporto aereo ICAO-TI e IATA-DGR: 
Classe ICAO/IATA: 3 
Numero ONU/ID: 1090 
Label 3 
Gruppo di imballaggio: II 
Denominazione tecnica esatta: ACETONE 


15. Informazioni sulla normativa 
Classificazione secondo le direttive CE: 
Il prodotto è classificato e codificato conformemente alle direttive CE / norme sui prodotti pericolosi / dir. 67/548 28° 
adeguamento e direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE preparati pericolosi. 
Sigla ed etichettatura di pericolosità del prodotto: 
Xi Irritante F Facilmente infiammabile 
Natura dei rischi specifici (frasi R): 
11 Facilmente infiammabile. 
36 Irritante per gli occhi. 
66 L’esposizione ripetuta può provocare secchezza e screpolature della pelle. 
67 L’inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini. 
Consigli di prudenza (frasi S): 
9 Conservare il recipiente in luogo ben ventilato. 
16 Conservare lontano da fiamme e scintille - Non fumare. 
26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e consultare un medico. 
Disposizioni nazionali: 
Istruzione tecnica aria: 
Classe quota in % 
III 100,0 
Classe di pericolosità per le acque: 
Generalmente non pericoloso. 


16. Altre informazioni 







I dati sono riportati sulla base delle nostre conoscenze attuali, non rappresentano tuttavia alcuna garanzia delle 
caratteristiche del prodotto e non motivano alcun rapporto giuridico contrattuale. 
Scheda rilasciata da: Q.A / Normative 
Interlocutore: Telefono di emergenza: 0039 2 953251 
Riferimenti bibliografici 
ECDIN (Environmental Chem. Data and Information Network) 
IUCLID (International Uniform Chemical Information Database) 
NIOSH - Registry of Toxic Effects of Chemical Substances 
Roth - Wassergefährdende Stoffe 
Verschueren - Handbook of Environmental Data on Organic Chemicals 
ChemDAT - Safety Data Sheets from E.Merck on CD-ROM 
Merian - Metals and their compounds in the environment 
Dati modificati rispetto alla versione precedente 
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Rischio elettrico 


Il pericolo connesso all’utilizzo di elettricità è presente ovunque e pertanto risulta essere 


sicuramente quello di maggiore importanza e pericolosità per l’uomo. In seguito a tale rischio si 


possono verificare incendi, per surriscaldamento dei cavi dovuto a cortocircuiti  o a sovracorrenti (il 


20% ca. degli incendi è dovuto a cause elettriche), e gravi danni, talvolta mortali, alle persone in 


seguito a dispersioni o a contatti con parti in tensione. 


Il rischio elettrico può manifestarsi sia per un errato comportamento umano sia per un problema 


tecnico eventualmente dovuto alle avverse condizioni ambientali. 


Pertanto, per assicurare la salvaguardia dai rischi di natura elettrica, occorre seguire alcune basilari 


regole comportamentali e adottare le necessarie misure di protezione in conformità con la normativa 


vigente. 


In Italia la formulazione di misure atte a prevenire il pericolo è affidata al Comitato Elettrico 


Italiano (CEI) e all’ente di Unificazione delle Normative Italiano (UNI). 


Le norme emanate da tali enti, pur avendo validità legislativa, definiscono sia i requisiti tecnici che 


devono avere i materiali, le apparecchiature e gli impianti elettrici, sia i criteri con i quali detti 


requisiti devono essere verificati. 


Oltre alle norme nazionali, CEI e UNI, sono considerate norme di buona tecnica anche le norme 


formulate dal Comitato Europeo di Normalizzazione Elettrotecnica (CENELEC), che ha lo scopo di 


armonizzare le rispettive norme nazionali dei Paesi membri, e le norme della Commissione 


Elettrotecnica Internazionale (IEC) che costituisce l’organismo normatore su scala mondiale nel 


campo elettrico ed elettrotecnico. 


Un grande passo avanti in termini di sicurezza elettrica è stato fatto con l’emanazione della Legge 


46/90. 


Con tale legge infatti, tutte le operazioni d’installazione e manutenzione degli impianti della rete 


elettrica, distribuzione del gas e d’acqua, riscaldamento e ascensori, devono essere affidate ad 


imprese accreditate, iscritte all’interno di un apposito Albo, i cui requisiti vengono accertati dalle 


Commissioni delle Camere di Commercio. 


Questa norma inoltre responsabilizza le imprese obbligandole a rilasciare al termine del loro 


servizio una “dichiarazione di conformità” dell’impianto eseguito secondo le norme di buona 


tecnica. 


 







1.1 PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 


ARGOMENTO ESTREMI 


Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro D.P.R. 547/55 


Disposizioni concernenti la produzione di materiali, 
apparecchiature, macchinari, installazioni ed impianti 
elettrici ed elettronici 


Legge n. 186 del 1/03/68 


Attuazione della direttiva del Consiglio delle comunità 
europee (n.73/23 CEE) relativa alle garanzie di 
sicurezza che deve possedere il materiale elettrico 
destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di 
tensione 


Legge n. 791 del 18/10/77 


Norme per la sicurezza degli impianti Legge n. 46 del 5/03/90 


Regolamento di attuazione legge 46/90 D.P.R. n. 447 del 6/12/91 


Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non 
superiore a 1000 V in c.a. e a 1500 V in c.c. Norma CEI 64-8 


Gradi di protezione degli involucri (Codice IP) Norma CEI 70-1 


Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione Norma CEI 64-2 e 64-2/A 


Apparecchi di illuminazione Norma CEI 34-21 


Protezione delle strutture contro i fulmini Norma CEI 81-1 e 81-4 


Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di 
energia elettrica. Impianti di terra Norme CEI 11-8 


1.2 EFFETTI SULLA SALUTE 


Il rischio di passaggio di corrente elettrica nel corpo umano può avvenire per: 


 contatto diretto, toccando conduttori in tensione (ad esempio fili elettrici scoperti); 


 contatto indiretto, toccando parti metalliche normalmente non in tensione ma che, a causa di un 


guasto interno o della perdita di isolamento di un componente, risultano inaspettatamente in 


tensione (ad esempio è quello che avviene in ambiente domestico con gli elettrodomestici). 


Questo tipo di contatto risulta più insidioso rispetto al contatto diretto proprio perché 


imprevedibile.  


Gli effetti del passaggio della corrente nel corpo umano possono essere più o meno gravi in 


funzione della natura della tensione, continua o alternata, misurata in Volt [V], dell’intensità della 


corrente, misurata in Ampère [A], della durata del contatto, misurata in secondi ed infine del 







percorso della corrente all’interno dell’organismo; occorre dire inoltre che tanto minore è la 


resistenza del corpo al passaggio della corrente (dipende dall’età, dal sesso e dallo stato della pelle), 


quanto maggiore risulta l’intensità della corrente che circola nell’organismo e quindi quanto più 


gravi saranno le conseguenze. 


Gli effetti più frequenti sono di seguito riportati:  


TETANIZZAZIONE 


In condizioni normali, il movimento dei muscoli del corpo avviene tramite impulsi elettrici 
provenienti dal cervello e trasmessi attraverso i nervi. 
Il fenomeno della “tetanizzazione”, o contrazione muscolare, si verifica quando l’organismo viene 
interessato da impulsi elettrici esterni a certi livelli d’intensità e consiste nella contrazione 
involontaria dei muscoli  che si arresta solamente al cessare degli stimoli. 
Per questo motivo durante il passaggio della corrente in una mano, ad esempio, si verifica la 
contrazione totale dei muscoli interessati dal fenomeno senza avere la possibilità di abbandonare 
la presa 


ARRESTO DELLA RESPIRAZIONE 


Durante l’elettrocuzione, il naturale movimento dei muscoli pettorali, intercostali e del diaframma 
che permettono l’espansione della cassa toracica e quindi la respirazione, viene impedito per lo 
stesso motivo che causa la tetanizzazione. In questo caso le conseguenze possono portare sia alla 
perdita di conoscienza sia alla morte dell’infortunato per asfissia se non si interviene prontamente 
con la respirazione assistita entro 3 o 4 minuti dall’infortunio 


FIBRILLAZIONE VENTRICOLARE 


La contrazione ritmica dei muscoli cardiaci, a differenza degli altri muscoli che vengono stimolati 
dalla attività elettrica del cervello,  è provocata dal cuore stesso. 
Quando una corrente elettrica esterna si sovrappone alle correnti elettriche fisiologiche che 
regolano il movimento ritmico delle fibre muscolari del ventricolo (fibrille) si verifica il fenomeno 
della “fibrillazione” che non permette al cuore di funzionare regolarmente impedendo l’azione di 
pompaggio del sangue ossigenato nell’organismo. 
Gli effetti di tale fenomeno possono essere molto gravi e vanno dalla morte a danni celebrali 
irreversibili 


USTIONI 


Il corpo umano quando è attraversato dalla corrente si comporta come qualsiasi circuito elettrico e 
pertanto tende a riscaldarsi per effetto Joule. Il calore sviluppato dipende dall’intensità della 
corrente che attraversa il corpo, dalla resistenza del corpo stesso ed infine dalla durata del 
fenomeno. 
E’ evidente che, se la quantità di calore sviluppata è rilevante, si possono determinare delle ustioni 
sia a livello superficiale della pelle, sia nei tessuti profondi attraversati dalla corrente. 
Dal momento che il calore che si sviluppa è direttamente proporzionale alla resistenza che la 
corrente incontra al suo passaggio e, poichè la parte del corpo che offre maggiore resistenza è la 
pelle, le ustioni di solito si concentrano nel punto di ingresso ed in quello di uscita della corrente 
dal corpo 


 







1.3 PRINCIPALI MISURE PER LA PROTEZIONE DAL RISCHIO ELETTRICO 


I pericoli principali derivanti dagli impianti elettrici sono le correnti dannose per il corpo umano e le 


alte temperature, capaci di provocare ustioni, incendi od altri effetti pericolosi. 


Per poter utilizzare l’energia elettrica in condizioni di sicurezza è necessario che gli impianti, le 


macchine e le attrezzature siano dotate dei necessari dispositivi di protezione, che questi rispettino i 


requisiti tecnico-progettuali previsti dalle norme di buona tecnica e che siano utilizzati secondo le 


procedure previste dal costruttore e sottoposti ad un controllo periodico per verificarne lo stato di 


conservazione e procedere ad una eventuale riparazione o sostituzione. 


I principali sistemi di protezione sono di seguito riportati: 


Dispositivi di protezione contro i contatti diretti 


I sistemi di protezione dai contatti diretti possono essere totali o parziali; i primi sono destinati alla 


protezione di persone che non sono a conoscenza dei pericoli derivanti dall’utilizzo della corrente 


elettrica, mentre i secondi sono installati in ambienti in cui è prevista la presenza di persone 


qualificate. 


Le principali soluzioni adottate per evitare i contatti diretti si basano sulla: 


 Protezione mediante isolamento delle parti attive 


Le parti attive (in tensione) devono essere completamente ricoperte con un materiale isolante 


che può essere rimosso solo mediante distruzione. 


 Protezione mediante involucri 


Tali dispositivi di protezione devono garantire un determinato livello di protezione contro 


l’accesso a parti pericolose e la penetrazione sia di corpi solidi che di sostanze liquide (norma 


CEI 70-1). 


 Protezione mediante ostacoli 


Sono considerati ostacoli, per esempio, i corrimano e gli schermi grigliati (misura di protezione 


applicata in pratica soltanto nelle officine elettriche). 


 Protezione mediante ostacoli e distanze 


Gli ostacoli e i distanziamenti sono destinati ad impedire l’avvicinamento e/o il contatto non 


intenzionale del corpo con parti attive; tali ostacoli devono essere fissati in modo da impedirne 


la rimozione accidentale. 


Dispositivi di protezione contro i contatti indiretti 


La protezione delle persone contro i pericoli derivanti dai contatti indiretti può essere ottenuta 


impedendo che la corrente passi attraverso il corpo, limitando la corrente che può attraversare il 







corpo ad un valore inferiore a quello patofisiologicamente pericoloso, interrompendo 


automaticamente il circuito. 


Le norme suddividono le protezioni contro i contatti indiretti in: 


 Protezioni senza interruzione automatica del circuito 


Si basano sull’impiego di materiali con particolari caratteristiche di isolamento, come il doppio 


isolamento (l’isolamento supplementare può essere costituito da lacche, vernici e smalti), di 


specifiche separazioni elettriche dei circuiti, nella realizzazione di ambienti isolanti o locali 


equipotenziali. 


 Protezioni con interruzione automatica del circuito 


La protezione con interruzione automatica del circuito mediante messa a terra consiste nel 


realizzare un impianto di messa a terra opportunamente coordinato con interruttori posti a monte 


dell’impianto atti ad interrompere tempestivamente l’alimentazione elettrica del circuito guasto 


se la tensione di contatto assume valori particolari. 


Si dividono: 


a. protezioni per sistemi TT: il neutro è connesso a terra in cabina e gli utilizzatori dell’utente 


sono collegati a terra mediante un loro impianto separato; 


b. protezioni per sistemi TN: il neutro è connesso a terra in cabina e gli utilizzatori fanno capo 


alla stessa terra tramite un unico impianto; 


c. protezioni per sistemi IT: il sistema IT ha il generatore isolato a terra o collegato con una 


impedenza di notevole valore, gli utilizzatori sono collegati ad un proprio impianto di terra.  


Interruttore differenziale 


Un’altra soluzione necessaria per impedire i contatti diretti e indiretti si basa sull’impiego 


dell’interruttore differenziale, facilmente riconoscibile per la presenza di un pulsante contrassegnato 


dalla lettera T, conosciuto anche come “salvavita”, che confronta continuamente la corrente elettrica 


entrante nel dispositivo utilizzatore con quella uscente e scatta quando avverte una differenza, di 


solito inferiore a 0,03 Ampère (30mA), aprendo immediatamente il circuito. 


 


 


 


 


 


 
Esempio di interruttore differenziale 







Dispositivi di protezione contro gli effetti termici 


L’impianto elettrico deve essere realizzato in modo che non ci sia pericolo di innesco o di 


propagazione di incendio. Le persone, i componenti elettrici fissi ed i materiali, non facenti parti 


dell’impianto elettrico e posti in vicinanza di componenti elettrici, devono essere protetti contro gli 


effetti dannosi del calore sviluppato dagli elementi dell’impianto. 


Dispositivi di protezione contro le sovracorrenti 


Le persone ed i beni devono essere protetti contro le conseguenze dannose di temperature troppo 


elevate o di sollecitazioni meccaniche dovute a sovracorrenti che si possano produrre nei conduttori 


attivi. 


Questa protezione può essere ottenuta mediante uno dei seguenti metodi: 


 interruzione automatica della sovracorrente prima che essa permanga per una durata pericolosa; 


 limitazione della sovracorrente massima ad un valore non pericoloso tenuto conto della sua 


durata. 


Dispositivi di protezione contro le sovratensioni 


Le persone ed i beni devono essere protetti contro le conseguenze dannose di un guasto tra parti 


attive di circuiti alimentati con tensioni di valore differente e contro gli effetti delle sovratensioni 


che si possano produrre per altre cause (come per es. per fenomeni atmosferici e sovratensioni di 


manovra). 







Grado di protezione IP 


La Norma CEI 70-1 stabilisce un sistema di classificazione dei gradi di protezione degli involucri 


per materiale elettrico, il “Codice IP”, la cui tensione nominale non supera 72,5 kV. 


Tale “Codice” costituisce un sistema per indicare i gradi di protezione di un involucro contro 


l’accesso a parti pericolose, la penetrazione di corpi solidi estranei, e/o contro la penetrazione 


all’interno dell’involucro di acqua. 
La prima cifra, che varia tra 0 e 6, indica il grado di protezione contro l’accesso a parti pericolose e 


l’introduzione di corpi solidi, mentre la seconda cifra, che va da 0 a 8, indica il grado di protezione 


contro l’ingresso di corpi liquidi. 


Di seguito è riportata una breve descrizione degli elementi del codice IP: 


I cifra Descrizione 


0 Non protetto 


1 Protetto contro i corpi solidi di dimensioni superiori a 50 mm (ad esempio una mano) 


2 Protetto contro i corpi solidi di dimensioni superiori a 12,5 mm (ad esempio un dito) 


3 Protetto contro i corpi solidi di dimensioni superiori a 2,5 mm (ad esempio un cacciavite) 


4 Protetto contro i corpi solidi di dimensioni superiori a 1 mm 


5 Protetto contro la polvere 


6 Totalmente protetto contro la polvere 


 


II cifra Descrizione 


0 Non protetto 


1 Protetto contro la caduta verticale di gocce d’acqua 


2 Protetto contro la caduta di gocce d’acqua con una inclinazione dell’involucro fino a 15 gradi 


3 Protetto contro la pioggia da una direzione, rispetto alla verticale, fino a 60 gradi 


4 Protetto contro gli spruzzi d’acqua da tutte le direzioni 


5 Protetto contro i getti d’acqua da tutte le direzioni 


6 Protetto contro i getti potenti 


7 Protetto contro gli effetti dell’immersione temporanea 


8 Protetto contro gli effetti dell’immersione continua 


Il grado di protezione si esprime anche mediante l’utilizzo di altre lettere opzionali: 


Lettera 
addizionale Descrizione 


A Contro l’accesso a parti pericolose con il dorso della mano 


B Contro l’accesso a parti pericolose con un dito 
C Contro l’accesso a parti pericolose con un attrezzo 
D Contro l’accesso a parti pericolose con un filo 







Lettera 
supplementare Descrizione 


H Apparecchiatura ad alta tensione 
M Provato contro effetti dannosi dovuti all’ingresso d’acqua con apparecchiatura in moto 
S Provato contro effetti dannosi dovuti all’ingresso d’acqua con apparecchiatura non in moto 
W Adatto all’uso in condizioni atmosferiche specificate e dotato di misure protettive addizionali 


Esempio: 


IP45: 


4. involucro che protegge le persone, che impugnano attrezzi di diametro maggiore di 1 mm contro 


l’accesso a parti pericolose, e l’apparecchiatura interna contro la penetrazione di corpi solidi 


estranei con diametro di almeno 1 mm; 


5. protegge l’apparecchiatura interna contro gli effetti dannosi di getti d’acqua sull’involucro da 


tutte le direzioni. 


IP23CS:  


2. involucro che protegge le persone contro l’accesso a parti pericolose con le dita e 


l’apparecchiatura interna all’involucro contro la penetrazione di corpi solidi estranei con 


diametro uguale o superiore a 12,5 mm; 


3. protegge l’apparecchiatura interna all’involucro contro gli effetti dannosi della pioggia; 


C. protegge le persone che impugnano attrezzi di diametro superiore a 2,5 mm, di lunghezza 


inferiore o uguale a 100 mm, contro l’accesso a parti pericolose (l’attrezzo può penetrare 


nell’involucro per tutta la sua lunghezza); 


S. è verificato per la protezione contro gli effetti dannosi dovuti alla penetrazione dell’acqua 


quando tutte le parti dell’apparecchiatura non sono in movimento. 


 


 


 


 


 


 


 
Esempio di involucro da parete  


con grado di protezione IP55 


  







1.4 PRINCIPALI MISURE COMPORTAMENTALI DI PREVENZIONE 


Un impianto o un utilizzatore elettrico anche se realizzati a regola d’arte possono diventare 


pericolosi se non utilizzati o conservati nella giusta maniera. 


Per una loro corretta gestione valgono le seguenti avvertenze: 


 Verificare all’atto della fornitura che l’apparecchio utilizzatore sia provvisto di certificazioni, 


garanzie e istruzioni per l’uso  


 Non effettuare riparazioni sugli impianti elettrici o sulle macchine se non si è in possesso delle 


caratteristiche di professionalità previste dalla legislazione vigente  


 Essere a conoscenza della posizione del quadro elettrico e la funzione dei vari interruttori in 


modo da poter intervenire tempestivamente togliendo la tensione 


 Utilizzare esclusivamente componenti (spine, adattatori, prese multiple, cavi, prolunghe, 


lampade portatili, ecc.) conformi alle norme 


 Non utilizzare componenti elettrici o macchine per scopi non previsti dal costruttore. In questi 


casi l’uso improprio del componente può generare situazioni di rischio, elettrico o meccanico, 


non previsti all’atto della sua costruzione 


 Non usare apparecchiature elettriche con le mani bagnate, con i piedi immersi nell’acqua o in 


ambienti umidi 


 Per evitare sovraccarichi, occorre evitare di formare grovigli di spine nella stessa presa multipla 


soprattutto se non dotata di interruttore di sicurezza. Verificare sempre che l’intensità di 


corrente totale, assorbita dagli apparecchi utilizzatori, non superi il limite previsto dal 


costruttore 


 Assicurarsi della rispondenza dell’impianto elettrico alla Legge 46/90  


 Verificare periodicamente (almeno una volta al mese) l’efficacia dell’interruttore differenziale  


con il pulsante di test  


 Prima di staccare la spina dalla presa occorre spegnere l’apparecchio utilizzatore 


 Assicurare la corretta ventilazione degli apparecchi 


 Segnalare immediatamente la fuoriuscita di fumo e l’odore di gomma bruciata dall’interno 


dell’apparecchiatura 


 Per spegnere un incendio di natura elettrica non bisogna utilizzare mai l’acqua, ma estintori 


preferibilmente a CO2 o a polvere 


 Rispettare le disposizioni indicate dalla segnaletica di sicurezza 


 Se una persona è soggetta ad elettrocuzione, bisogna immediatamente togliere la tensione 


all’impianto 







1.5 DEFINIZIONI 


Impianti a media (5-25 kV) e alta tensione (60-150 kV) 


Questi impianti, con tensioni superiori ai 1000 Volt, sono prevalentemente in uso da parte delle 
società di produzione e distribuzione 


Impianti a bassa tensione 


Sono gli impianti con tensione fino a 1000 Volt e comprendono la maggior parte degli impianti 
privati, sia civili che industriali 


Impianti a tensione bassissima 


Funzionamento e sicurezza di impianti che operano con tensioni molto basse, solitamente al di 
sotto di 24 volt (impianti citofonici, telefonici e di antenna tv) 


 


1.6 SEGNALETICA DI SICUREZZA ELETTRICA 


  Non spegnere l’incendio con acqua 


 Tensione elettrica pericolosa 
 


 Divieto di accesso alle persone non autorizzate 
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Rischio Incendio 


Un incendio può produrre danni rilevanti sia in termini di vite umane, sia economici ed è per questo 


motivo che la legislazione italiana presta particolare attenzione in merito a questo rischio. 


Tutte le misure che occorre intraprendere per contrastare quanto possibile l’evento incendio si 


riassumono nel concetto della “Prevenzione incendi”. 


Gli obiettivi della prevenzione incendi infatti consistono nel: 


 Salvaguardare le persone e i beni dai pericoli costituiti dal rischio di incendio 


 Limitarne le conseguenze dell’accadimento 


 Ridurre la possibile estensione e propagazione 


 Mitigare le conseguenze per le persone e i beni. 


La cosiddetta “Prevenzione Incendi” è disciplinata da regole tecniche elaborate dal Ministero 


dell’Interno, mentre il compito del controllo del rispetto delle norme di legge è affidato al Corpo 


Nazionale dei Vigili del Fuoco, tramite i Comandi Provinciali. 


La sicurezza antincendio viene anche regolamentata da numerose normative tecniche ufficiali (UNI, 


ISPESL, CEI) nazionali ed internazionali. 


1.1 DEFINIZIONI 


 RISCHIO DI INCENDIO: probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un 


incendio e che si verifichino conseguenze dell’incendio sulle persone presenti 


 PERICOLO DI INCENDIO: proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, 


oppure di metodologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di ambienti di lavoro, che presentano il 


potenziale di causare un incendio 


 VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO: procedimento di valutazione dei rischi per la sicurezza 


dei lavoratori, nell’espletamento delle loro mansioni, derivante dalle circostanze del verificarsi 


di un pericolo di incendio  


 CARICO DI INCENDIO: potenziale termico della totalità dei materiali combustibili contenuti in uno 


spazio, compresi i rivestimenti dei muri, i pavimenti ed i soffitti; è espresso convenzionalmente 


in termini di chilogrammi di legno equivalente 


 RESISTENZA AL FUOCO - REI: attitudine di un elemento da costruzione (muro, solaio) a 


conservare, secondo un programma termico prestabilito e per un certo tempo, la  stabilità R 


(resistenza meccanica), la tenuta E (non far passare e non produrre fiamme, vapori o gas) e 


l’isolamento I (capacità di limitare la trasmissione del calore); ad esempio, un muro è definito 


REI 60, se per 60 minuti non si deforma, non lascia passare e non produce fiamma e fumi e non 


produce un aumento della temperatura della superficie non esposta al fuoco di 150°C. La 







resistenza al fuoco degli elementi costruttivi viene determinata attraverso l’utilizzo di tabelle 


specifiche, attraverso soluzioni sperimentali o mediante calcolo analitico  


 COMPARTIMENTO ANTINCENDIO: parte di un edificio delimitata da strutture aventi resistenza al 


fuoco predeterminata e organizzata per rispondere alle esigenze della prevenzione incendi 


(numero porte, finestre, ecc.). 


1.2 PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 


ARGOMENTO ESTREMI 


Servizi di prevenzione e di vigilanza antincendi D.P.R. n.577 del 29/07/82 


Attività soggette alle visite di prevenzione 
incendi D.M. n.98 del 16/02/82 


Criteri generali di sicurezza antincendio  D.M. del 10/03/98 


Disciplina dei procedimenti D.P.R. n.37 del 12/01/98 
D.M. del 04/05/98 


Resistenza al fuoco degli elementi di chiusura D.M. del 1/06/04 


Termini, definizioni e simboli grafici D.M. del 30/11/83 


Impianti di protezione attiva antincendio Circolare n. 24 del 26/01/93 


Locali di esposizione e vendita Circ. Min. Int. n. 75 del 3/07/67, modificata 
dalla Circ. n. 5210 del 1975 


Gruppi elettrogeni Circ. Min. n. 31 del 31/08/78 


Autorimesse D.M. del 1/02/86 


Norme di sicurezza per la lavorazione, 
l’immagazzinamento, la vendita di oli minerali D.M. del 31/07/34 


Depositi GPL di capacità fino a 13 m3 D.M. del 14/05/04 


Impianti di distribuzione stradale di GPL 


D.P.R. n. 208 del 12/01/1971 
D.P.R. n. 28 del 16/01/1979 
D.P.R. n. 1024 del 17/11/1986 
D.P.R. n. 340 del 24/10/2003 


Impianti di distribuzione stradale di carburanti 
liquidi Circ. M.I. n. 10 del 10/02/69 


Impianti termici alimentati da combustibili 
gassosi D.M. 12/04/96 


 
 
1.3 L’INCENDIO 


Per combustione s’intende la reazione chimica di una sostanza combustibile con una sostanza 


comburente con conseguente formazione di calore, fiamma, gas, fumo e luce. 







Il comburente più comune è l’ossigeno dell’aria, ma anche altre sostanze (come ad esempio il cloro 


e il fluoro) possono comportarsi da comburenti. 


La maggior parte dei combustibili possono stare in contatto con l’aria senza che si inneschi il 


processo di combustione. Questo si verifica sino a quando, riscaldando progressivamente la massa 


del combustibile, si raggiunge la sua temperatura di accensione. 


Pertanto le condizioni nelle quali si può sviluppare un incendio prevedono la contemporanea 


presenza di combustibile (legno, carta, benzina, gas, ecc.), comburente (l’ossigeno contenuto 


nell’aria che respiriamo) e calore (fiammifero, accendino, corto circuito, fulmine, ecc.). Per 


rappresentare graficamente le condizioni necessarie per lo sviluppo di un incendio viene utilizzato il 


cosiddetto “triangolo del fuoco”. 


 


Se viene a mancare anche uno solo dei tre elementi, la combustione non avviene ed è su questo 


principio che derivano i tre principali sistemi utilizzati per l’estinzione degli incendi: 


 Esaurimento o sottrazione del combustibile 


 Soffocamento 


 Raffreddamento 


Esiste anche un’altra tecnica di estinzione che si basa sull’inibizione chimica del processo di 


combustione tramite l’applicazione di sostanze (sostituti dell’halon) in grado di inibire la capacità di 


reazione e di combinazione del combustibile con l’ossigeno. 


La trasmissione del calore dai corpi più caldi a quelli più freddi, può avvenire in tre modi diversi, in 


genere contemporaneamente e secondo quanto indicato nella tabella successiva: 


Trasmissione del calore 



http://it.wikipedia.org/wiki/Ossigeno

http://it.wikipedia.org/wiki/Aria

http://it.wikipedia.org/wiki/Cloro

http://it.wikipedia.org/wiki/Fluoro





Conduzione 


Il calore si trasferisce da un corpo ad un altro per contatto diretto; la quantità 
di calore che si trasferisce è direttamente proporzionale alla differenza di 
temperatura tra i due corpi e dipende dalla conduttività dei materiali, dalla 
superficie di contatto e dal tempo di contatto 


Irraggiamento 


Lo scambio termico tra un corpo ed un altro avviene attraverso onde 
elettromagnetiche che si trasmettono in tutte le direzioni. La quantità di calore 
trasmessa da una sorgente di calore ad un corpo esposto dipende dalla 
distanza, dalla differenza di temperatura ma anche dalla levigatezza e dal 
colore della superficie del corpo esposto. Le superfici chiare e lucide 
assorbono meno calore di quelle ruvide e scure 


Convezione 


E’ un fenomeno che interessa tipicamente i fluidi e si basa sul trasporto di 
calore mediante spostamento di materia; è per convezione che l’acqua di un 
bollitore si riscalda uniformemente, pur essendo a contatto con il fornello solo 
inferiormente 


1.4 DINAMICA DELL’INCENDIO 


Nell’evoluzione di un incendio possono essere distinte quattro fasi caratteristiche, individuate nel 


diagramma sotto riportato: 


 Fase di ignizione (il materiale combustibile ha raggiunto la sua temperatura di accensione) 


 Fase di propagazione (si ha un aumento della temperatura nell’ambiente e l’inizio della 


produzione di fumi e gas tossici) 


 Incendio generalizzato (flash over) (tutto il materiale, anche quello lontano dalla fiamma, 


raggiunge la temperatura di accensione; si assiste ad un forte aumento della temperatura (anche 


oltre 1000°C) e ad un incremento della produzione di fumi e gas)  


 Estinzione e raffreddamento (dopo l’accensione di tutti i materiali combustibili presenti 


nell’ambiente, si assiste ad un graduale esaurimento del fenomeno; la fase di estinzione si 


considera conclusa quando la temperatura dei gas è diminuita sino a 200-300°C) 


 
1.5 VALUTAZIONE DEI RISCHI 







Le linee guida per la valutazione del rischio incendio nei luoghi di lavoro sono stabiliti dal Decreto 


Ministeriale del 10 marzo 1998, nel quale vengono anche indicate le misure di prevenzione e 


protezione antincendio da adottare. 


La valutazione del rischio deve necessariamente tener conto: 


 del tipo di attività 


 dei materiali immagazzinati o manipolati 


 delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro compresi gli arredi 


 delle caratteristiche costruttive compresi i materiali di rivestimento 


 delle dimensioni degli ambienti 


 del numero delle persone presenti, del loro livello di autonomia e capacità di movimento, della 


loro capacità di reazione alle emergenze. 


In funzione della valutazione del rischio l’intero luogo di lavoro, o parte di esso, può essere 


classificato in base al livello di rischio individuato: 


 Livello di rischio 


Basso 


Luoghi caratterizzati da: 
- scarsa presenza di materiali combustibili 
- nessuna sostanza infiammabile 
- nessuna sorgente di calore 


Medio 
Luoghi caratterizzati da: 
- sufficiente presenza di materiali combustibili e da fonti di calore 
- possibilità di propagazione lenta dell’incendio 


Alto 


Luoghi caratterizzati da: 
- elevata presenza di materiali facilmente combustibili e sostanze altamente 


infiammabili 
- elevata probabilità di innesco 
- possibilità di rapida propagazione 


La valutazione del rischio incendio deve essere effettuata in collaborazione con il Responsabile del 


Servizio di Prevenzione e Protezione e con il Medico Competente, previa consultazione del 


Rappresentante del Lavoratori per la Sicurezza. 


L’obiettivo della valutazione dei rischi è quello di valutare i provvedimenti necessari per la salute e 


sicurezza dei lavoratori, cercando di eliminare o comunque limitare il rischio sino a valori 


accettabili. 


1.6 MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 







Il raggiungimento di un accettabile livello di rischio si ottiene applicando delle regole di 


prevenzione incendi che prevedono l’adozione di opportune misure di prevenzione e protezione. 


Per valutare se il livello di rischio è accettabile si possono prendere come riferimento le norme e le 


regole tecniche (obbligatorie), le linee guida (un importante guida è costituita dal D.M. 10/03/98), le 


istruzioni dei costruttori, la normativa internazionale e l’indicazione dei lavoratori. 


La prevenzione incendi si propone di ridurre  la probabilità che si verifichi l’incendio cercando di 


rimuovere o neutralizzare le cause che possono determinarlo. 


In particolare questo obiettivo può essere raggiunto attraverso la corretta progettazione e l’adozione 


delle seguenti misure: 


Misure di prevenzione 


- Valutazione approfondita del processo produttivo e conseguente organizzazione 
del lavoro (tempi di lavoro adeguati, disposizione dei macchinari, …) 


- Realizzazione a regola d’arte degli impianti elettrici 
- Manutenzione costante degli impianti elettrici e tecnologici 
- Impiego di materiali con basso grado di partecipazione al fuoco 
- Adozione di sistemi di protezione contro le scariche atmosferiche 
- Idonei livelli di ventilazione naturale o meccanica per limitare la possibilità di 


formazione di miscele infiammabili 
- Corretta conservazione, trasporto ed utilizzo dei gas infiammabili 
- Rispetto delle specifiche norme comportamentali (divieto di fumo e di utilizzo di 


fiamme libere, modalità di stoccaggio dei materiali pericolosi) 
- Informazione e formazione del personale sul rischio incendio; tutti i lavoratori 


che svolgono incarichi relativi alla prevenzione incendi devono svolgere dei 
corsi, la cui durata varia in relazione al livello di rischio dell’attività: 
Corso per addetti antincendio in attività a rischio basso: 4 ore 
Corso per addetti antincendio in attività a rischio medio: 8 ore 
Corso per addetti antincendio in attività a rischio elevato: 16 ore 


Le misure di protezione tendono a limitare le conseguenze dell’incendio; si dividono in misure di 


protezione attiva e misure di protezione passiva. 


Le “protezioni attive” consistono fondamentalmente nella rilevazione tempestiva dell’insorgenza 


dell’incendio e la rapida estinzione nella sua prima fase di sviluppo e prevedono un’attiva opera di 


contrasto nei confronti dell’incendio attraverso l’intervento umano o l’attivazione di dispositivi di 


allarme. 


Le “protezioni passive” hanno lo scopo di limitare i danni dovuti all’incendio attraverso soluzioni 


strutturali e non richiedono pertanto l’azione dell’uomo o l’azionamento di un impianto. 







Misure di protezione 


Attiva 
- Impianti di allarme e rilevazione incendi 
- Installazione di estintori e impianti fissi di estinzione 
- Installazione di evacuatori di fumo e calore 


Passiva 


- Compartimentazione degli ambienti mediante strutture resistenti al fuoco 
- Distanze di sicurezza 
- Dimensionamento del sistema delle vie di uscita (numero e larghezza delle 


porte, scale, corridoi, ecc.) 
- Segnaletica e illuminazione di sicurezza 
- Limitazione del carico d’incendio 


 


1.7 CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI 


Gli incendi vengono classificati in funzione della natura del combustibile che partecipa al processo 


di combustione: 


Classificazione incendi 


Classe Tipo di materiale Agente estinguente 


Classe A 
Incendi di materiali solidi, usualmente di natura 
organica, che portano alla formazione di braci, quali 
legno, carta, tessuti, paglia e simili 


 Acqua 
 Polveri 
 Schiume 
 Anidride carbonica 


Classe B 
Incendi di materiali liquidi o solidi liquefacibili, 
quali gli idrocarburi in genere, paraffina, vernici, oli, 
pitture, grassi e vari tipi di solventi 


 Schiuma 
 Polveri 
 Anidride carbonica 


Classe C 


Incendi di gas, quali il metano, il propano, il butano, 
l’acetilene, l’idrogeno, ecc. L’intervento principale 
contro tali incendi è quello di interrompere il flusso 
di gas chiudendo la valvola di intercettazione o 
tamponando la falla 


 Polveri 
 Anidride carbonica 


Classe D Incendi di sostanze metalliche 
 Polveri 


Classe E Incendi che colpiscono le apparecchiature elettriche 
 Polveri dielettriche 
 Anidride carbonica 


Per poter contrastare un incendio non ancora del tutto sviluppato, possono essere utilizzati diversi 


tipi di dispositivi di estinzione: 


 Estintori portatili o carrellati 


 Impianti fissi di spegnimento manuali (idranti e/o naspi) 







 Impianti fissi di spegnimento automatico (impianti a pioggia (Sprinkler)). 


La scelta degli estintori portatili e carrellati deve essere determinata in funzione della classe di 


incendio e del livello di rischio del luogo di lavoro.  


Per quanto riguarda le attività per le quali si applicano le linee guida generali, il numero e la 


capacità estinguente degli estintori portatili devono rispondere ai valori indicati nella tabella 


seguente, considerando inoltre:  


- il numero dei piani (non meno di un estintore a piano);  


- la superficie in pianta;  


- lo specifico pericolo di incendio (classe di incendio);  


- la distanza che una persona deve percorrere per utilizzare un estintore (non superiore a 30 m).  


Superficie protetta da un estintore [m2] 
Tipo di estintore 


Rischio basso Rischio medio Rischio elevato 


13 A – 89 B 100 - - 


21 A – 113 B 150 100 - 


34 A – 144 B 200 150 100 


55 A – 233 B 250 200 200 


Per le attività per le quali esiste una normativa specifica, si applicano le prescrizioni previste nella 


normativa stessa. 


Gli estintori portatili devono essere ubicati preferibilmente lungo le vie di uscita, in prossimità delle 


uscite e fissati a muro. 


E’ bene specificare che gli estintori sono esclusivamente dei dispostivi antincendio di pronto 


intervento che consentono di effettuare un intervento repentino e localizzato su piccoli focolai o 


principi di incendio per impedire la propagazione delle fiamme. 


Non si può pensare di estinguere con il loro impiego incendi di vaste dimensioni in quanto 


necessitano l’erogazione di grandi quantità di sostanze estinguenti. 


1.8 CAUSE DI INCENDIO PIÙ COMUNI 


Si riportano a titolo di esempio, le cause di incendio più comuni: 


 Deposito di sostanze infiammabili o facilmente combustibili in luogo non idoneo o loro 


manipolazione senza le dovute cautele 


 Accumulo di rifiuti, carta o altro materiale combustibile che può essere facilmente incendiato 


accidentalmente o deliberatamente 


 Negligenza nell’uso di fiamme libere e di apparecchi generatori di calore 







 Scarsa pulizia delle aree di lavoro e insufficiente manutenzione delle apparecchiature 


 Impianti elettrici o utilizzatori difettosi, sovraccaricati e non adeguatamente protetti 


 Riparazioni o modifiche di impianti effettuate da persone non qualificate 


 Utilizzo non corretto di impianti di riscaldamento, macchinari, apparecchiature elettriche e di 


ufficio 


 Mancato rispetto del divieto di fumare 


 Negligenze di appaltatori o di addetti alla manutenzione 


 Azioni dolose. 


CONTRASSEGNI DISTINTIVI DEGLI ESTINTORI PORTATILI 


⇒ Denominazione, tipo e carica nominale 


⇒ Modalità d’uso 


⇒ Classi di fuoco sulle quali l’estintore 
può essere utilizzato 


⇒ Pericoli 


⇒ Ricarica e verifica; tipo di carica e 
propellente;   limiti di utilizzazione, 
codice identificativo del costruttore, 
estremi di approvazione da parte del 
Ministero dell’Interno 


 


 







 


DISPOSITIVI ANTINCENDIO 


 
 


Estintore 
ad anidride 
carbonica 


 
 


Estintore a 
polvere 


 
 


Idrante a 
parete 


 
 


Idrante a 
colonna 


 


Naspo 


 
 


Evacuatori 
di fumo e 
calore 


 


Impianto 
sprinkler 


 


Rilevatore 
di fumo 







1.9 PIANO D’EMERGENZA 


L’Art. 5 del D.M. del 10/03/98 stabilisce che il datore di lavoro, in seguito alla valutazione dei 


rischi, riporti in un piano d’emergenza le misure organizzative e gestionali da attuare in caso 


d’incendio. 


Sono escluse da questo obbligo le aziende che hanno meno di 10 dipendenti e che non rientrano tra 


quelle soggette al controllo da parte dei Comandi Provinciali dei Vigili del Fuoco; tali aziende 


devono comunque adottare le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso 


d’incendio. 


L’obiettivo del piano di emergenza è raccogliere in un documento organico e ben strutturato quelle 


informazioni che non è possibile ottenere facilmente durante l’emergenza e fornire delle linee guida 


comportamentali e gestionali che rappresentano le migliori azioni da intraprendere in caso di 


emergenza. 


Tale documento deve essere tenuto aggiornato e deve contenere: 


a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 


b) le procedure per l’evacuazione dal luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e dalle 


altre persone presenti; 


c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie 


informazioni al loro arrivo; 


d) specifiche misure per assistere le persone disabili. 


Inoltre il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di persone incaricate di 


sovrintendere e controllare l’attuazione delle procedure previste. 


Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano può limitarsi a degli avvisi scritti contenenti 


norme comportamentali. 


Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi, il piano deve includere anche una 


planimetria nella quale siano riportati: 


- le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle varie 


aree, alle vie di esodo ed alla compartimentazione antincendio; 


- il tipo, il numero di ubicazione delle attrezzature e degli impianti di estinzione; 


- l’ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 


- l’ubicazione dell’interruttore generale dell’alimentazione elettrica, delle valvole di intercettazione 


delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibili. 
 







 


COMPORTAMENTO DA TENERE IN CASO D’INCENDIO 


 Non appena si rileva un focolaio bisogna innanzitutto non lasciarsi prendere dal panico per 


poter valutare l’entità dell’incendio ed agire sempre con la massima lucidità 


 Per incendi di piccola entità occorre intervenire tempestivamente con gli estintori 


 Una volta che l’incendio appare spento, occorre sempre verificare lo spegnimento totale 


delle braci 


 Prima di permettere l’ingresso alle persone nei locali in cui si è verificato l’incendio occorre 


far aerare bene il locale 


 Per incendi di vaste proporzioni non tentare di intervenire, ma dare immediatamente 


l’allarme avvertendo gli addetti al soccorso di emergenza, i preposti, la direzione ed i VVF  


 Non utilizzare mai l’acqua per spegnere incendi in prossimità di macchine od elementi in 


tensione 


 Se si hanno gli abiti in fiamme occorre soffocare il fuoco con una coperta od altri 


indumenti; raffreddare il fuoco con acqua; sdraiarsi a terra e rotolarsi sul pavimento con le 


mani a protezione del viso oppure togliersi i vestiti. Non bisogna correre perché ciò 


alimenterebbe maggiormente le fiamme 


 Seguire le indicazioni sul percorso da seguire per raggiungere le uscite di sicurezza 


 Non usare mai ascensori o montacarichi 


 Interrompere l’alimentazione elettrica e del gas nella zona interessata dall’incendio 


 Avvisare del pericolo ed accertarsi che siano uscite tutte le persone 


 Chiudere porte (non a chiave) e finestre 


 Isolare il più possibile il fuoco (allontanare il materiale infiammabile) 


 Fermare gli impianti di ventilazione e di condizionamento 


 Se ci si trova in una stanza invasa dal fumo e non in presenza di fiamma, prima di aprire


una porta bisogna accertarsi che non sia calda per capire se al di là di essa c’è fiamma, 


sdraiarsi sul pavimento in quanto il fumo tende a salire, aprire la finestra per far uscire il 


fumo e tamponare con stracci o carta la parte inferiore della porta per limitare l’entrata del 


fumo. Per respirare proteggersi il naso e la bocca con stoffa umida 


 In caso di ustioni occorre raffreddare la parte con acqua fredda ed nei casi più gravi 


consultare il pronto soccorso 
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Rumore 


1.1 Effetti patologici dell’esposizione a rumore 


Gli effetti nocivi che l’esposizione a rumore può determinare si distinguono in: 


1. effetti sull’udito 


2. effetti extra uditivi. 


Per quanto riguarda gli effetti sull’apparato uditivo, un’esposizione protratta per lungo tempo può 


generare alterazioni irreversibili delle terminazioni nervose che portano alla sordità.  


L’esposizione acuta a rumore può generare invece alterazioni reversibili o irreversibili; quando si è 


esposti anche per breve tempo a un rumore particolarmente intenso si possono generare lacerazioni 


del timpano, che portano a una grave perdita uditiva; se invece si è esposti a un rumore meno 


intenso, si possono determinare gravi lesioni delle strutture dell’orecchio interno che non 


riusciranno più a trasmettere in maniera completa gli impulsi al cervello.  


In ambito professionale ci si riferisce a una patologia specifica, nota come “ipoacusia da rumore”, 


che presenta le seguenti caratteristiche: 


• la perdita dell’udito inizia a una determinata frequenza del suono (4000 Hz) per poi estendersi 


ad altre frequenze; 


• la sordità è generata da disturbi a carico delle terminazioni nervose e non delle vie di 


trasmissione meccanica del suono; 


• la perdita di udito è irreversibile e progredisce fino alla cessazione dell’esposizione 


• quando il lavoratore raggiunge un’età avanzata, l’ipoacusia si somma alla presbiacusia (sordità 


legata all’età). 


Per quanto riguarda gli effetti extra uditivi, si possono determinare disturbi a carico di: 


- apparato cardio-circolatorio: aumento della pressione arteriosa, costrizione dei vasi sanguigni 


periferici, aumento del ritmo cardiaco 


- apparato respiratorio: aumento della frequenza respiratoria 


- organo visivo: disturbi di vario genere 


- sistema nervoso: disturbi dell’equilibrio, dell’attenzione, difficoltà di concentrazione, disturbi 


del carattere, depressione 


- apparato gastro-intestinale: aumento dell’insorgenza di ulcere, fenomeni spastici, aumento della 


motilità intestinale 


- apparato endocrino: alterazioni nella produzione di ormoni 


- disturbi sessuali. 







Gli effetti appena elencati si possono verificare anche per livelli di esposizione inferiori a quelli 


considerati dannosi per l’udito. 


Da quanto detto, si può capire facilmente quanto l’ipoacusia e gli effetti extra uditivi legati 


all’esposizione a rumore siano invalidanti e generino problemi nella vita quotidiana e nell’ambito 


lavorativo, causando isolamento e maggiore esposizione a qualsiasi altra tipologia di rischio per la 


difficoltà di udire segnali di avvertimento o allarme. 


 


1.2 Valutazione del rischio e limiti di riferimento 


Comunemente si può definire rumore un suono percepito dall’orecchio umano come sgradevole. Da 


un punto di vista più tecnico, il rumore è generato da un preciso fenomeno fisico: un corpo che 


vibra genera nell’aria delle variazioni di pressione (compressioni e rarefazioni) che determinano il 


propagarsi nell’aria di onde capaci di giungere all’orecchio e far percepire all’uomo la sensazione 


sonora. 


In igiene industriale la grandezza utilizzata per valutare l’intensità di un rumore che varia in un 


certo intervallo di tempo è il Livello sonoro continuo equivalente ponderato, espresso dalla seguente 


formula: 
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Dove: 


Te = tempo di esposizione quotidiana a rumore 


pA(t) = pressione sonora ponderata all’istante t 


p0 = 20 mPa. 


LAeq,Te permette di quantificare l’intensità di un rumore che si protrae per un certo intervallo di 


tempo (Te) rapportandolo alla sensibilità dell’uomo. Entrando più nello specifico, si può dire che le 


onde di propagazione del rumore sono costituite da componenti, ognuna caratterizzata da una 


diversa frequenza e la pericolosità del rumore varia a seconda del valore di tale frequenza. 


L’esposizione giornaliera di un lavoratore a rumore è espressa invece dalla formula: 
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Dove: 


LAeq,Te = Livello sonoro continuo equivalente ponderato 


Te = tempo di esposizione quotidiana a rumore  







T0 = durata della giornata lavorativa (8 h). 


Nei casi in cui l’orario di lavoro non è articolato nei 5 giorni settimanali o il livello di esposizione a 


rumore è diverso da una giornata all’altra, si prende in considerazione il livello di esposizione a 


rumore settimanale, definito come segue: 
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Dove (LEP,d)k rappresenta i valori di LEP,d per ogni giorno di lavoro della settimana. 


Il D.Lgs. n.277/91 stabilisce che i valori di LEP,d, necessari al calcolo dell’esposizione del 


lavoratore a rumore, si possono determinare seguendo due differenti strade: 


• valutazione senza misurazione: è possibile solo se si può fondatamente ritenere che i livelli di 


esposizione personali siano inferiori a 80 dB(A). Il datore di lavoro che decida di intraprendere 


questa strada deve riportare nel Rapporto di valutazione i criteri adottati e fare particolare 


attenzione alle specifiche condizioni del proprio ambiente di lavoro.  


• valutazione con misurazione: deve essere effettuata in tutti i casi in cui si ritiene che gli LEP,d 


siano superiori a 80 dB(A). Le misurazioni devono essere condotte da personale competente 


secondo le indicazioni stabilite dal D.Lgs. n.277/91. 


Nello stesso decreto viene chiarita la necessità di provvedere con sufficiente precisione alla 


misurazione dei livelli di esposizione sonora perché da questi dipendono le misure di prevenzione e 


protezione da adottare. La complessità del fenomeno e le tante variabili che entrano in gioco 


suggeriscono che senza misurazione si può facilmente incorrere in valutazioni non precise.  


 


1.3 Misura e valutazione dell’esposizione a rumore 


Prima di procedere a una qualsiasi misura di rumore, è necessario valutare il rumore di fondo che 


può provenire dall’esterno a da strutture attigue. Successivamente la misura


lavoro permette di valutare l’esposizione personale nelle varie 


lavorazioni. 


 del rumore nel posto di 


La strumentazione utilizzata è molto semplice; è costituita da uno 


strumento di precisione noto come fonometro integratore (foto a lato) che 


misura il livello di pressione sonora, effettua la ponderazione con appositi 


circuiti e fornisce il valore LAeq.  


La misura dell’esposizione personale deve essere effettuata ponendo il microfono all’altezza 


dell’orecchio del lavoratore; nel caso di fonometri indossabili il microfono deve essere posto a 10 


cm dall’orecchio più esposto (ad esempio con l’uso di un archetto). 







1.4 Obblighi del datore di lavoro  


A prescindere dal livello di rumorosità cui sono esposti i lavoratori, il datore di lavoro è tenuto a: 


J Valutare il rischio da esposizione a rumore: le misurazioni devono essere effettuate da personale 


competente edessere ripetute in caso di modifiche agli impianti o alle lavorazioni.  


J Attuare tutte le misure tecniche, organizzative e procedurali, in relazione alle conoscenze 


acquisite e al progresso tecnico raggiunto, per ridurre al minimo i rischi da rumore, 


privilegiando gli interventi alla fonte. 


J Esigere che i singoli lavoratori osservino le disposizioni aziendali e le norme. 


J Collaborare con il medico competente informandolo sui procedimenti produttivi. 


La normativa analizza più specificatamente le misure da adottare in funzione del livello di 


esposizione a rumore dei lavoratori; in aggiunta alle misure già elencate, la tabella che segue 


riassume gli obblighi del datore di lavoro in materia di prevenzione e protezione in funzione del 


livello di esposizione a rumore. 


Valori di esposizione 
quotidiana Obblighi del datore di lavoro 


LEP,d = 80 ÷ 85 dB(A) 


• Valutazione del rumore: deve essere effettuata secondo i 
criteri specificati nell’allegato VI al D.Lgs. n. 277/1991 


• Informazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti su: 
- rischi per l’udito derivanti dalla esposizione al 


rumore;  
- misure di protezione adottate per il rispetto delle 


norme; 
- misure di protezione cui il lavoratori debbono 


conformarsi; 
- funzione dei mezzi individuali di protezione, 


circostanze e modalità di corretto uso; 
- significato e ruolo del controllo sanitario; 
- risultati e valutazioni delle rilevazioni fonometriche. 


• Possibilità di controllo sanitario: i lavoratori che ne 
facciano richiesta devono poter essere sottoposti a un 
controllo sanitario 


LEP,d = 85 ÷ 90 dB(A) 


• Informazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti: le 
modalità sono le stesse descritte per esposizioni tra 80 e 85 
dB(A) 


• Formazione dei lavoratori su: 
- Corretto uso di macchine, impianti, utensili che producono 


un’esposizione quotidiana maggiore di 85 dB(A) 
- Corretto uso dei dispositivi di protezione individuale 


• Fornitura dei dispositivi di protezione individuali: devono 
essere forniti i DPI adeguati e la scelta degli stessi deve 







essere condotta coinvolgendo i lavoratori  
• Controllo sanitario: un medico competente deve effettuare 


la visita preventiva e le successive visite con un intervallo 
non superiore a due anni (art. 44, D.Lgs. n. 277/1991).  


LEP,d > 90 dB(A) 


• Informazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti: le 
modalità sono le stesse descritte per esposizioni tra 80 e 85 
dB(A) 


• Formazione dei lavoratori: le modalità sono le stesse 
descritte per esposizioni tra 85 e 90 dB(A) 


• Dispositivi di protezione individuale: devono essere forniti 
e deve essere imposto il loro utilizzo 


• Comunicazione all’organo di vigilanza: entro trenta giorni 
dall’accertamento dell’esposizione quotidiana > 90 dB(A), 
devono essere comunicate le misure adottate per la riduzione 
del rischio 


• Perimetrazione e segnaletica: le zone di lavoro dove si 
superano i 90 dB(A) devono essere perimetrate con 
segnaletica appropriata e l’accesso deve essere limitato alle 
sole persone autorizzate 


• Controllo sanitario: il medico deve effettuare le visite 
mediche con periodicità annuale 


• Registrazione dell’esposizione dei lavoratori: una copia del 
registro deve essere consegnata all’ISPESL ed alle USL 
competenti per territorio, con l’obbligo di comunicare ogni 
tre anni le variazioni. I lavoratori devono essere a conoscenza 
del contenuto di tale registro 


 







1.5 Misure per ridurre il rischio da esposizione a rumore 


In ordine di priorità le misure che si devono adottare per ridurre il rischio sono: 


• Ridurre il rumore alla fonte: scelta di macchinari meno rumorosi, manutenzione periodica 


delle attrezzature in uso, ecc.. 


• Ridurre la trasmissione del rumore: separare il più possibile le lavorazioni rumorose, 


installare sistemi fonoisolanti o fonoassorbenti, ecc… 


• Ridurre i tempi di esposizione: organizzazione del lavoro tale da ridurre i tempi di esposizione 


dei lavoratori al rumore e riportare i valori di esposizione a valori accettabili 


• Imporre l’utilizzo dei DPI: fornire inserti, cuffie, caschi a seconda dei livelli di rumorosità e 


delle caratteristiche del rumore e formare i lavoratori sul loro corretto utilizzo. É questa una 


misura che deve essere adottata quando le precedenti non permettono un’efficace riduzione del 


rischio. 


Per quanto riguarda i dispositivi individuali per la protezione da rumore, vengono di seguito 


elencate le diverse tipologie e le attenuazioni (espresse in dB) che offrono se usati correttamente. La 


variabilità del valore di attenuazione per ogni tipologia di DPI dipende dalle caratteristiche del 


rumore da attenuare, in particolare dalla sua composizione in frequenza. 


TIPOLOGIA DI DPI ATTENUAZIONE CONDIZIONI D’IMPIEGO 


 


Inserti auricolari 


  


8 ÷ 30 dB Per rumore con intensità  ≤ 95 dB 


 


Cuffie auricolari 


 


25 ÷ 40 dB Per rumore con intensità  ≤ 105 dB


 


Caschi auricolari 


 


40 ÷ 50 dB Per rumore con intensità  > 105 dB


 







1.6 Principali riferimenti normativi 


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303 :Norme generali per l'igiene del lavoro 


- D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124: Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria 


contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 


- D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277:Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 


83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i 


rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma 


dell’art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212  


- Decreto Presidente Consiglio Ministri 1° marzo 1991: Limiti massimi di esposizione al rumore 


negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno 


- D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 475: Attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consiglio del 21 


dicembre 1989 in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relativa ai 


dispositivi di protezione individuale 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: “Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il 


miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro” e successivi 


aggiornamenti e integrazioni  


- D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493: Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni 


minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro  


- D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459: Regolamento per l’attuazione delle direttive 89/392/CEE, 


91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 


membri relative alle macchine 


- D.Lgs. 4 settembre 2002, n. 262: Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l’emissione 


acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto 


- Norma UNI 9432 (2002): Acustica - Determinazione del livello di esposizione personale al 


rumore nell’ambiente di lavoro 


- Norma UNI EN ISO 11200 (1997): Acustica - Rumore emesso dalle macchine e dalle 


apparecchiature - Linee guida per l’uso delle norme di base per la determinazione dei livelli di 


pressione sonora al posto di lavoro e in altre specifiche posizioni  
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Segnaletica di sicurezza 


1.1 Definizione e inquadramento normativo 


L’articolo 2 del D.Lgs. n. 493/1996 recita espressamente: “Quando, anche a seguito della 


valutazione effettuata in conformità all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 626/1994, 


risultano rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o 


sistemi di organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di lavoro 


fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, (…) allo scopo di:  


a) avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte;  


b) vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo;  


c) prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della sicurezza;  


d) fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio;  


e) fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza”. 


La stessa necessità è ribadita dal D.Lgs. 626/94 che, all’art. 3, lettera q), indica l’uso dei segnali di 


avvertimento e sicurezza come misura di sicurezza ed all’art. 4 prescrive l’obbligo del datore di 


lavoro di informare i lavoratori sui rischi specifici.  


Si definisce segnaletica di sicurezza una segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad una attività o ad 


una situazione determinata, fornisce un’indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la 


salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale 


luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un segnale gestuale. 


L’efficacia della segnaletica di sicurezza è garantita solo se i lavoratori ricevono una formazione sul 


significato della stessa, soprattutto quando implica l’uso di gesti o avvisi vocali. 


É fondamentale inoltre ricordare che una buona segnaletica non può e non deve sostituire le 


necessarie misure di prevenzione e protezione. 


 


1.2 Requisiti generali 


Oltre a una buona formazione dei lavoratori, per garantire l’efficacia della segnaletica di sicurezza è 


necessario seguire alcune semplici regole; le principali sono: 


A. Evitare di disporre segnaletica dello stesso tipo di quella di sicurezza per evitare che possano 


essere confuse o che la segnaletica di sicurezza risulti meno visibile o udibile 


B. Tutti gli elementi della segnaletica devono essere tenuti in buono stato attraverso la pulizia, la 


manutenzione e la sostituzione in caso di danneggiamento 


C. Il numero e l’ubicazione dei mezzi o dei dispositivi segnaletici deve essere adeguata all’entità 


dei rischi e all’area di lavoro 







D. Per i segnali il cui funzionamento richiede una fonte di energia, deve essere garantita 


un’alimentazione di emergenza nell’eventualità di un’interruzione di tale energia, tranne nel 


caso in cui il rischio venga meno con l’interruzione della stessa 


E. I segnali luminosi o sonori devono avere una durata pari a quella dell’azione che gli stessi 


indicano di effettuare e devono essere sottoposti a controlli periodici 


F. Gli avvisi di sicurezza devono poter essere chiari anche ai lavoratori che presentino limitazioni 


uditive o visive, ad esempio a causa dell’uso di dispositivi di protezione individuale. 


G. Per la segnaletica che preveda l’uso di un colore di sicurezza devono essere rispettate le 


indicazioni riportate in tabella. 


Colore Significato o scopo Forma Indicazioni e prescrizioni 


Segnali di divieto - Atteggiamenti pericolosi 


Pericolo - allarme 


 - Alt, arresto 
- Dispositivi di interruzione 


d’emergenza 
- Sgombero 


Rosso 


Materiali e attrezzature  
antincendio  - Identificazione e ubicazione 


Giallo o 
 Giallo - 
arancio 


Segnali di avvertimento   
- Attenzione, cautela 
- Verifica 


Azzurro Segnali di prescrizione  


- Comportamento o azione 
specifica  


- Obbligo di portare un mezzo di 
sicurezza personale 


Segnali di salvataggio o di 
soccorso 


- Porte, uscite, percorsi, materiali, 
postazioni, locali Verde 


Situazione di sicurezza 
 


- Ritorno alla normalità 


 


1.3 Tipologie di segnaletica di sicurezza  


Nel D.Lgs. n. 493/1996 vengono identificate diverse tipologie di segnaletica di sicurezza e per 


ognuna (dall’allegato III all’allegato IX) vengono indicate la prescrizioni specifiche. 


Le tipologie sono le seguenti: 


1. Cartelli segnaletici 







2. Segnaletica dei contenitori e delle tubazioni 


3. Segnaletica destinata ad identificare e ad indicare l’ubicazione delle attrezzature 


antincendio  


4. Segnalazione di ostacoli e di punti di pericolo e per la segnalazione delle vie di circolazione  


5. Segnali luminosi 


6. Segnali acustici 


7. Comunicazione verbale 


8. Segnali gestuali. 


 


1. Cartelli segnaletici 


Il materiale con cui sono costruiti deve essere il più possibile resistente agli urti e alle diverse 


condizioni atmosferiche; i colori, le dimensioni e la posizione devono essere tali da garantirne una 


buona visibilità. Vanno sistemati all’ingresso della zona interessata in caso di rischio generico 


oppure nelle immediate vicinanze di un rischio specifico o dell’oggetto che s’intende segnalare. 


Ogni cartello, in termini di dimensioni, deve rispettare la formula: 


2000


2LA ≥  


Dove: 


 A = superficie del cartello espressa in m2


 L = distanza in metri alla quale il segnale deve essere riconoscibile 


Alcuni cartelli sono riportati di seguito: 


Cartelli di divieto 


 
Vietato fumare o 


usare fiamme 
libere 


 
Divieto di 


spegnere con 
acqua 


 
Divieto d’accesso 
alle persone non 


autorizzate 


 
 
 


Non toccare 


 
 
 


Non fumare 
 


Cartelli di avvertimento 


 
 
 


Carichi sospesi 


 
Materiale 


infiammabile o ad 
alta temperatura 


 
 


Sostanze 
corrosive 


 
 


Materiale 
esplosivo 


 
 


Sostanze nocive o 
irritanti 







Cartelli di prescrizione 


 
Protezione 


obbligatoria degli 
occhi 


 
Protezione 


obbligatoria delle 
vie respiratorie 


 
Calzature di 


sicurezza 
obbligatorie 


 
Protezione 


obbligatoria 
dell’udito 


 
Protezione 


obbligatoria 
contro le cadute 


 


Cartelli di salvataggio 


 
 
 


Pronto soccorso 


 
 


Doccia di 
sicurezza 


 
Telefono per 
salvataggio e 


pronto soccorso 


 
 


Percorso/uscita di 
emergenza 


 
 


Direzione da 
seguire 


 


Cartelli antincendio 


 
 
 


Estintore 


 
 


Lancia 
antincendio 


 
 
 


Scala 


 
 


Direzione da 
seguire 


 
Telefono per gli 


interventi 
antincendio 


 


2. Segnaletica di contenitori e tubazioni, targhe


I recipienti contenenti sostanze o preparati pericolosi (Legge 29 maggio 1974, n. 256, D.M. 28 


gennaio 1992 e successive modifiche ed integrazioni) e le tubazioni utilizzate per contenerli o 


trasportarli devono essere muniti di etichettatura. Come viene precisato nell’allegato III del D.Lgs. 


n. 493/1996, l’etichettatura può essere: 


-“sostituita da cartelli di avvertimento previsti all’allegato II che riportino lo stesso pittogramma o 


simbolo;  


- completata da ulteriori informazioni, quali il nome o la formula della sostanza o del preparato 


pericoloso, e da dettagli sui rischi connessi;  


- completata o sostituita, per quanto riguarda il trasporto di recipienti sul luogo di lavoro, da 


cartelli utilizzati a livello comunitario per il trasporto di sostanze o preparati pericolosi”. 


L’etichettatura deve essere applicata sul lato visibile in forma rigida, autoadesiva o verniciata; nel 


caso delle tubazioni va applicata ripetute volte nei punti di maggior pericolo, come valvole e punti 


di raccordo. 







Anche il locale che contiene tali sostanze o preparati pericolosi deve essere segnalato, ad esempio 


con un cartello di pericolo generico. 


Inoltre devono presentare una targa con indicazioni specifiche: 


• scale aeree e i ponti mobili sviluppabili (art. 22, D.P.R. n. 547/1955) 


• motori con trasmissioni e macchine dipendenti (art. 54, D.P.R. n. 547/1955) 


• macchine molatrici (art. 86, D.P.R. n. 547/1955).  


• mole abrasive (art. 52, D.P.R. n. 302/1956).  


• recipienti per prodotti o materie pericolose o nocive (art. 355, D.P.R. n. 547/1955, art. 18, 


D.P.R. n. 303/1956) 


• macchine per centrifugare (art. 129, D.P.R. n. 547/1955) 


• mezzi di sollevamento e trasporto (art. 171, D.P.R. n. 547/1955) 


• impianti ad alta tensione (art. 339, D.P.R. n. 547/1955) 


• mezzi di protezione individuale (quando possono costituire veicolo di contagio, devono essere 


contrassegnati con il nome di chi li utilizza o identificati univocamente con un numero, ai sensi 


dell’art. 26, D.P.R. n. 303/1956) 


 


3. Segnaletica destinata ad identificare e ad indicare l’ubicazione delle attrezzature antincendio  


Tutte le attrezzature per la lotta antincendio devono essere di colore rosso e segnalate con gli 


appositi cartelli (vedi cartelli antincendio); in alternativa possono essere segnalati anche attraverso 


la colorazione delle postazioni in cui sono sistemate o degli accessi a tali postazioni. 


 


4. Segnalazione di ostacoli e di punti di pericolo e segnalazione delle vie di circolazione  


I segnali per gli ostacoli e i punti di pericolo, caratterizzati dai colori giallo e nero o rosso e bianco, 


devono avere dimensioni proporzionali all’ostacolo o al punto di pericolo che segnalano.  


Le vie di circolazione devono essere segnalate in tutti i casi in cui vi sia pericolo di investimento 


con strisce continue di colore giallo o bianco, a seconda del colore del pavimento.  


Ai sensi dell’ art. 4 del D.P.R. n. 164/1956 nei cantieri, alle vie d’accesso e ai punti pericolosi che 


non possono essere protetti, devono essere apposte “segnalazioni opportune”. 


 


5. Segnali luminosi 


La luce emessa da ogni segnale deve produrre un contrasto luminoso adeguato all’ambiente in cui 


viene posizionato, senza provocare abbagliamento o risultare poco visibile. 


Per i dispositivi che emettono sia un segnale continuo sia un segnale intermittente, il secondo va 


utilizzato nelle situazioni di maggior pericolo e urgenza con una frequenza di lampeggiamenti 







adeguata. In caso di pericolo grave, il dispositivo di segnalazione luminosa deve essere dotato di 


comandi speciali o lampada ausiliaria. 


 


6. Segnali acustici 


Devono emettere un suono facilmente distinguibile, superiore al rumore di fondo ma non eccessivo 


o doloroso. Per i dispositivi che emettono un segnale con frequenza costante e un segnale con 


frequenza variabile, il secondo va utilizzato nelle situazioni di maggior pericolo. Per segnalare la 


necessità di sgombero deve essere utilizzato un segnale acustico continuo. 


 


7. Comunicazione verbale 


L’obbiettivo di questo metodo di avvertimento è quello di comunicare nel più breve tempo 


possibile, con frasi e parole, eventualmente in codice, importanti messaggi. I lavoratori devono 


essere formati sul significato dei messaggi e sul comportamento da adottare di conseguenza. La 


comunicazione può essere condotta con l’impiego della sola voce umana oppure con mezzi di 


diffusione vocale. Alcune parole chiave sono riportate di seguito: 


Parola chiave Significato 


Via Indicare che si è assunta la direzione dell’operazione 


Alt Interrompere o terminare un movimento 


Ferma Arrestare le operazioni 


Solleva  Far salire un carico 


Abbassa Far scendere un carico 


Attenzione Ordinare un alt o un arresto d’urgenza 


Presto Accelerare un movimento 
 


 8. Segnali gestuali 


Devono essere precisi, di facile e immediata comprensione e ben distinti gli uni dagli altri. Chi 


esegue i segnali gestuali (detto segnalatore) deve essere facilmente individuato dai lavoratori, deve 


indossare o impugnare elementi di riconoscimento (giubbotto, casco, manicotti, bracciali, palette) 


di colore vivo e riservato esclusivamente al segnalatore.  


I gesti impiegati possono variare leggermente da quelli indicati nella normativa purchè il significato 


e la comprensione siano equivalenti.  


Nel quadro normativo riferito all’utilizzo di vari macchinari e attrezzature, sono presenti importanti 


indicazioni sulla segnaletica da apporre in prossimità degli stessi; tra i principali vi sono: 


 Divieto di pulire, oliare o ingrassare organi in moto (art. 48, D.P.R. n. 547/1955) 







 Divieto di operazioni di riparazione o registrazione su organi in moto (art. 49, D.P.R. n. 


547/1955) 


 Organi di comando dell’arresto dei motori (art. 53, D.P.R. n. 547/1955)  


 Obbligo di segnale acustico di avvertimento dell’avviamento di motori (art. 54, D.P.R. n. 


547/1955)  


 Modalità d’impiego di mezzi di sollevamento e di trasporto (art. 185, D.P.R. n. 547/1955) 


 Divieto di accesso ai non autorizzati sulla porta di ingresso di officine e cabine elettriche (art. 


339, D.P.R. n. 547/1955) 


 


1.4 Principali riferimenti normativi 


- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro  


- D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 


costruzioni  


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 302:Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro integrative di 


quelle generali emanate con D.P.R. n. 547/1955 


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l’igiene del lavoro 


- Legge 29 maggio 1974, n. 256: Classificazione e disciplina dell’imballaggio e dell’etichettatura 


delle sostanze e preparati pericolosi 


- D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277: Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 


83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE in materia di protezione dei lavoratori contro i 


rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro a norma 


dell’art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212 


- D.M. 28 gennaio 1992: Classificazione e disciplina dell’imballaggio e dell’ etichettatura dei 


preparati pericolosi in attuazione delle direttive emanate dal Consiglio e dalla Commissione delle 


Comunità europee 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626:  Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 


95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 


lavoratori durante il lavoro 


- D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493: Attuazione della direttiva CEE n. 92/58 concernente le 


prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro. 
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Sicurezza delle macchine 
Recepimento della Direttiva Macchine 


La Direttiva comunitaria 89/392/CEE, denominata “Direttiva Macchine”, successivamente sostituita 


dalla Direttiva 98/37/CE, è stata recepita in Italia attraverso il Decreto del Presidente della 


Repubblica n°459 del 1996, pubblicato sulla G.U. n°146 del 21/9/1996. 


Il Decreto di recepimento definisce i requisiti essenziali in materia di sicurezza e salute che devono 


avere le macchine e i loro componenti di sicurezza, in fase di fabbricazione, immissione sul mercato 


e messa in servizio, coinvolgendo i costruttori, i rivenditori e gli stessi utilizzatori delle macchine. 


Nel D.P.R. vengono fornite le seguenti definizioni di macchina e di componenti di sicurezza: 


Macchina 


1) un insieme di pezzi o di organi, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro, 
anche mediante attuatori, con circuiti di comando e di potenza o altri sistemi di 
collegamento, connessi solidalmente per una applicazione ben determinata, 
segnatamente per la trasformazione, il trattamento, lo spostamento o il 
condizionamento di materiali 
2) un insieme di macchine e di apparecchi che, per raggiungere un risultato 
determinato, sono disposti e comandati in modo da avere un funzionamento 
solidale 
3) un’attrezzatura intercambiabile che modifica la funzione di una macchina, 
commercializzata per essere montata su una macchina o su una serie di 
macchine diverse o su un trattore dall’operatore stesso, nei limiti in cui tale 
attrezzatura non sia un pezzo di ricambio o un utensile 


Componente di sicurezza 


un componente, purchè non sia un’attrezzatura intercambiale, che il costruttore 
o il suo mandatario stabilito nell’Unione europea immette sul mercato allo scopo 
di assicurare, con la sua utilizzazione, una funzione di sicurezza e il cui guasto o 
cattivo funzionamento pregiudica la sicurezza o la salute delle persone esposte 


Quando si parla di “immissione sul mercato”, s’intende la prima messa a disposizione sul mercato 


dell’Unione Europea, a titolo oneroso o gratuito, di una macchina o di un componente di sicurezza 


per la sua distribuzione o impiego. 


Si considerano altresì immessi sul mercato anche le macchina o i componenti di sicurezza messi a 


disposizione dopo aver subito modifiche costruttive non rientranti nella ordinaria o straordinaria 


manutenzione. 


Per “messa in servizio” s’intende invece la prima utilizzazione della macchina o del componente di 


sicurezza sul territorio dell’Unione Europea, oppure l’utilizzazione della macchina o del 


componente di sicurezza costruiti sulla base della legislazione precedente e già in servizio alla data 


di entrata in vigore del DPR, qualora siano stati assoggettati a variazioni delle modalità di utilizzo 


non previste direttamente dal costruttore. 







Prima dell’immissione sul mercato o della messa in servizio, il costruttore o il suo mandatario 


residente nell’Unione Europea deve attestare la conformità ai requisiti essenziali: 


a) per le macchine, mediante la dichiarazione CE di conformità e l’apposizione della marcatura di 


conformità CE; 


b) per i componenti di sicurezza, mediante la dichiarazione CE di conformità. 


Inoltre le macchine e i componenti di sicurezza devono essere debitamente installati, mantenuti in 


efficienza, utilizzati conformemente alla loro destinazione e tali da non pregiudicare la sicurezza e 


la salute. 


La marcatura CE attesta che il prodotto è stato sottoposto alle procedure di valutazione della 


conformità imposti al fabbricante e pertanto autorizza la commercializzazione e la libera 


circolazione nel territorio comunitario del prodotto; deve essere apposta dal fabbricante ed è 


caratterizzata dalla sigla: 


 


Su ogni macchina devono essere riportate, in modo leggibile e indelebile, almeno le seguenti 


indicazioni:  


 nome del fabbricante e suo indirizzo;  


 marcatura CE;  


 designazione della serie o del tipo;  


 numero di serie (eventuale);  


 anno di costruzione; 


Tutte le macchine inoltre devono essere accompagnate dalle istruzioni per l’uso scritte nella o nelle 


lingue del paese di utilizzazione e dalle istruzioni originali. 


Alle istruzioni per l’uso saranno allegate fra le altre informazioni gli schemi della macchina 


necessari per la messa in funzione, la manutenzione, l’ispezione, il controllo del buon 


funzionamento, informazioni concernenti l’emissione di rumore aereo e, per le macchine portatili 


e/o a conduzione manuale, le informazioni concernenti le vibrazioni. 


La dichiarazione CE di conformità è la procedura mediante la quale il fabbricante o il suo 


mandatario stabilito nella Comunità dichiara che la macchina messa in commercio rispetta tutti i 


requisiti essenziali di sicurezza e sanitari che la concernono.  


La firma della dichiarazione CE di conformità autorizza il fabbricante o il suo mandatario stabilito 


nella Comunità ad apporre sulla macchina la marcatura CE. 







1.1 MACCHINE GIÀ IN SERVIZIO PRIMA DEL DPR 459/96 


Per le macchine già in servizio prima dell’entrata in vigore del DPR 459/96 e pertanto senza 


marcatura CE, valgono le seguenti prescrizioni: 


1. Se alla macchina vengono apportate variazioni alle modalità di utilizzo non previste direttamente 


dal costruttore, la macchina deve essere marcata CE, indipendentemente dal fatto che la macchina 


venga venduta o rimanga presso il medesimo utilizzatore. 


2. Se non vengono apportate variazioni alle modalità di utilizzo e la macchina è destinata ad essere 


venduta, noleggiata, concessa in uso o in locazione finanziaria, si possono avere due casi: 


 se alla machina sono state apportate modifiche costruttive che non rientrano nella manutenzione 


ordinaria o straordinaria, la macchina deve essere marcata CE; 


 se non vengono apportate modifiche costruttive, è sufficiente che il venditore rilasci 


all’acquirente, obbligatoriamente all’atto della consegna e non successivamente, una 


dichiarazione nella quale si attesta, sotto la propria responsabilità, che la macchina è conforme 


alla normativa previgente (DPR 547/55 e al D.Lgs 626/94). 


Ovviamente se alla macchina non vengono apportate variazioni alle modalità di utilizzo non 


previste dal costruttore e non è destinata ad essere venduta, noleggiata, concessa in uso o in 


locazione finanziaria, non occorre intraprendere nessuna azione in merito alla direttiva macchine. 


 


1.2 MACCHINE DI PROVENIENZA NON UE 


Le macchine provenienti da paesi non facenti parte dell’Unione Europea sono ritenute di prima 


immissione sul mercato e pertanto sono soggette alla Direttiva macchine. 


 


1.3 VARIAZIONI ALLE MODALITÀ DI UTILIZZO 


Si è detto che quando vengono apportate variazioni alle modalità di utilizzo di una macchina o di un 


componente di sicurezza e queste modifiche non sono previste dal costruttore, la macchina deve 


essere marcata CE. 


La ragione di tale prescrizione deriva dal fatto che il fabbricante, in sede progettuale, ha stabilito le 


misure di sicurezza sulla base di una valutazione del rischio effettuata tenendo conto delle normali 


condizioni di utilizzo della macchina; apportare modifiche alle condizioni di utilizzo, che non siano 


state previste dal costruttore, può, pertanto, rendere inefficaci le misure di sicurezza adottate. 


Di conseguenza i requisiti essenziali in materia di sicurezza e salute delle macchine e dei loro 


componenti di sicurezza potrebbero non essere più soddisfatti ed è per questo che il DPR stabilisce 


che variazioni alle modalità di utilizzo di una macchina comportano una sua nuova messa in 







servizio; in questo caso l’utilizzatore assume il ruolo di fabbricante per la macchina che ha 


modificato. 


 


1.4 INTERVENTI DI NON ORDINARIA E STRAORDINARIA MANUTENZIONE 


Gli interventi che esulano l’ordinaria e straordinaria manutenzione, sono tutti gli interventi che 


modificano in modo significativo le condizioni di sicurezza della macchina. Ogni modifica di 


questo tipo equivale alla messa in servizio di una nuova macchina. 


Esempi tipici di modifiche sostanziali che si discostano dall’ordinaria e straordinaria manutenzione 


sono la sostituzione del motore della macchina o significativi interventi di ammodernamento, come 


ad esempio adottare sistemi di funzionamento e soluzioni di automazione non previste dal 


costruttore. 


Un intervento di ripristino di un dispositivo di sicurezza danneggiato o che è stato rimosso, la 


sostituzione di elementi usurati o difettosi con elementi originali o equipollenti, costituiscono 


invece degli interventi di manutenzione straordinaria. 


 


1.5 MACCHINE E COMPONENTI DI SICUREZZA ESCLUSI DALL’APPLICAZIONE 


DEL DPR 459/96 (ART. 6) 


 Le macchine la cui unica fonte di energia sia quella prodotta dalla forza umana direttamente 


applicata, ad eccezione delle macchine per il sollevamento di carichi ovvero di persone 


 Le macchine per uso medico destinate all’impiego diretto sul paziente 


 Le attrezzature specifiche per i parchi di divertimento 


 Le caldaie a vapore e i recipienti a pressione 


 Le macchine specificamente progettate o destinate ad uso nucleare che, se difettose, possono 


provocare emissioni di radioattività 


 Le fonti radioattive incorporate in una macchina 


 Le armi da fuoco 


 I serbatoi di immagazzinamento e le condutture per il trasporto di benzina, gasolio per 


autotrazione, liquidi infiammabili e sostanze pericolose 


 I mezzi di trasporto aerei, stradali, ferroviari o per via d’acqua destinati unicamente al trasporto 


di persone e quelli destinati al trasporto delle merci per la sola parte inerente la funzione del 


trasporto. Non sono esclusi dal campo di applicazione del presente regolamento i veicoli 


destinati all’industria estrattiva 


 Le navi e le unità mobili offshore, nonchè le attrezzature destinate ad essere utilizzate a bordo di 


tali navi o unità 







 Gli impianti a fune, comprese le funicolari, per il trasporto pubblico o non pubblico di persone 


 I trattori agricoli e forestali quali definiti al paragrafo 1 dell’art. 1 della direttiva 74/150/CEE, 


concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative all’omologazione 


dei trattori agricoli o forestali a ruote, modificata da ultimo dalla direttiva 86/297/CEE 


 Le macchine appositamente progettate e costruite a fini militari o di mantenimento dell’ordine 


 Gli ascensori che collegano in modo permanente piani definiti di edifici e costruzioni mediante 


una cabina che si sposta lungo guide rigide la cui inclinazione sull’orizzontale è superiore a 15 


gradi, destinata al trasporto 


- di persone; 


- di persone e cose;  


- soltanto di cose se la cabina è accessibile, ossia se una persona può penetrarvi senza difficoltà, 


e attrezzata con elementi di comando situati al suo interno o alla portata di una persona che si 


trovi al suo interno 


 I mezzi destinati al trasporto di persone che utilizzano veicoli a cremagliera 


 Gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere 


 Gli elevatori di scenotecnica 


 Gli ascensori da cantiere per il trasporto di persone o di persone e materiale. 
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Vibrazioni meccaniche trasmesse all’uomo 


1.1 Analisi del fenomeno e inquadramento normativo 


Con il Decreto Legislativo n. 187 del 2005 è stata recepita in Italia la Direttiva 2002/44/CE del 


Parlamento Europeo e del Consiglio sulle “prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative 


all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dalle vibrazioni”. 


Il Decreto stabilisce quali sono gli obblighi del datore di lavoro, i limiti di esposizione, i criteri per 


effettuare la valutazione dei rischi, le misure di prevenzione e protezione e le disposizioni 


riguardanti la sorveglianza sanitaria. 


“Le vibrazioni sono oscillazioni meccaniche che si trasmettono attraverso i corpi solidi; 


l’oscillazione è il movimento che un punto mobile compie per ritornare nella posizione di partenza 


e la frequenza dell’oscillazione esprime il numero delle oscillazioni complete compiute nell’unità di 


tempo”.  


La risposta umana alle vibrazioni dipende da numerose e complesse circostanze: le caratteristiche 


delle vibrazioni, quelle della persona esposta, le circostanze ambientali, ecc. 


In particolare gli effetti sull’uomo dipendono dal range di frequenza caratteristico del fenomeno 


considerato. 


Sollecitato da vibrazioni caratterizzate da basse frequenze, inferiori ai 2 Hz1, il corpo umano 


risponde uniformemente, cioè si comporta come una massa unica e omogenea, grazie alla capacità 


della muscolatura di irrigidirsi per contrastare le sollecitazioni. 


A frequenze medio-basse e medie il corpo umano, pur sollecitato dalle vibrazioni nella sua totalità, 


reagisce con un comportamento disuniforme delle sue componenti principali (testa, bacino, ecc.) 


perché la muscolatura volontaria non è in grado di controllare i movimenti oscillatori delle varie 


parti del corpo. 


A frequenze medio-alte e alte la sollecitazione viene smorzata facilmente nel corpo ed interessa 


un’area limitata al punto di applicazione. 


In base alla frequenza di oscillazione le vibrazioni trasmesse all’uomo si distinguono in due 


categorie: 


 Vibrazioni del sistema mano-braccio, hand-arm vibration, HAV, (da 6,3 sino a 1250 Hz); 


 Vibrazioni del corpo intero, whole body vibration, WBV, (da 0,1 sino a 80 Hz). 


Tale distinzione nasce dalla differente risposta in frequenza del corpo alle sollecitazioni meccaniche 


oltre che dalla differente specificità degli effetti indotti. 


                                                           
1 L’hertz (Hz) è l’unità di misura della frequenza ed indica il numero delle oscillazioni compiute in un secondo. 







Le vibrazioni del sistema mano-braccio indicano una sollecitazione meccanica di natura oscillatoria 


che penetra nell’organismo attraverso le mani e le braccia, lungo le quali la sollecitazione si 


propaga, attenuandosi gradatamente. Si riscontrano in lavorazioni in cui si impugnino utensili 


vibranti o materiali sottoposti a vibrazioni o impatti. 


Per vibrazione dell’intero corpo si intende una sollecitazione meccanica di natura oscillatoria che 


coinvolge l’organismo umano nella sua totalità; tipicamente è quanto avviene, ad esempio, su un 


mezzo di trasporto, su un mezzo di movimento terra, su un trattore nelle lavorazioni agricole. 


 


1.2 Valutazione del rischio e limiti di riferimento 


L’esposizione dei lavoratori al rischio vibrazioni, come per tutti gli agenti di rischio, dipende da: 


 Durata temporale dell’esposizione 


 Intensità dell’agente. 


La valutazione dell’esposizione quotidiana a vibrazioni (espressa in m/s2) avviene attraverso la 


seguente relazione: 
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in cui:  


 a = accelerazione rilevata durante la misura [m/s2] 


 T = tempo totale di esposizione a vibrazioni in un giorno lavorativo 


 T0 = durata della giornata lavorativa (8 h). 


 


I valori limite, stabiliti dal D. Lgs 187/05, per l’esposizione quotidiana  alle vibrazioni sono i 


seguenti: 


 Valore d’azione Valore limite 


Vibrazioni Mano-Braccio 2,5 m/s2 5 m/s2


Vibrazioni Corpo Intero 0,5 m/s2 1,15m/s2


Il valore d’azione rappresenta il valore di esposizione superato il quale si devono attuare misure di 


tutela per gli esposti (formazione dei lavoratori, controlli sanitari periodici, misure per la riduzione 


del rischio). 


Il valore limite rappresenta il valore di esposizione il cui superamento è vietato e deve essere 


prevenuto perché comporta un rischio inaccettabile per un soggetto che vi sia esposto in assenza di 


dispositivi di protezione. 







Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche può essere valutato seguendo due differenti 


strade: 


 Valutazione senza misurazione con l’utilizzo dei valori di emissione dichiarati dai costruttori 


delle macchine o di banche dati attendibili; 


 Valutazione con misurazione utilizzando le metodologie appropriate e la strumentazione 


specifica in accordo con le norme ISO 5349-2 del 2004 (per le vibrazioni mano - braccio) e ISO 


2631-1 del 1997 (per le vibrazioni al corpo intero).  


La valutazione senza misurazione è sicuramente il metodo più veloce per quantificare i valori di 


accelerazione;  si utilizzano i dati dichiarati dai costruttori delle macchine (ai sensi del DPR 459/96) 


oppure si consultano delle banche dati. Gli studi hanno però dimostrato che il ricorso ai valori di 


emissione di vibrazioni certificati dai costruttori spesso non consente di ottenere una valutazione 


dell’esposizione a vibrazioni veritiera principalmente per due ragioni: 


 La misurazione dei valori di emissione dichiarati dai costruttori è effettuata su attrezzature 


nuove e avviene in condizioni di riferimento, spesso molto diverse dalle reali condizioni di 


lavoro 


 Spesso nei luoghi di lavoro si utilizzano macchine non sottoposte a manutenzione e dotate di 


utensili diversi da quelli originali, a volte impropri. 


In effetti, il dato di riferimento fornito dal costruttore dovrebbe piuttosto consentire al datore di 


lavoro di operare una scelta razionale fra macchine simili in fase di acquisto. 


Per quanto riguarda le vibrazioni che interessano il sistema mano-braccio, sono stati effettuati degli 


studi sull’attendibilità dei dati di emissione forniti dai costruttori ai fini della valutazione del rischio 


vibrazioni; le conclusioni di tali studi sono schematicamente riassunti in tabella. 


Tipologia di 
macchinario Attendibilità dei dati di emissione Criticità 


Motoseghe, 
decespugliatori 


Generalmente attendibili La cattiva manutenzione 
incrementa l’esposizione 


Martelli, scalpelli Attendibili per individuare utensili a 
elevati livelli di vibrazioni (>12 m/s2 ) 


A causa delle reali condizioni 
di utilizzo, i dati sottostimano il 
rischio  


Smerigliatrici, 
levigatrici 


Generalmente attendibili per valori 
dichiarati >5 m/s2


È possibile la sottostima del 
rischio per valori dichiarati 
inferiori a 2,5 m/s2 e nel caso di 
sistemi ad autobilanciamento 


Nel caso in cui si scelga di far ricorso a dati di letteratura, deve essere prestata particolare attenzione 


alla scelta delle banche dati da utilizzare; è necessario scegliere dati ricavati nelle stesse condizioni 


operative (altrimenti si può andare incontro ad una sovrastima o sottostima dell’esposizione), 







utilizzare fonti attendibili e prestare attenzione anche al numero delle macchine testate. Rispetto 


all’utilizzo dei valori di emissione, il ricorso a banche dati ha il vantaggio, non trascurabile, che 


vengono riportati anche dati che derivano da misure effettuate sul campo, quindi in condizioni reali 


di utilizzo. 


La valutazione con misurazione rappresenta di sicuro il metodo più adeguato alla valutazione 


dell’esposizione giornaliera a vibrazioni; l’operazione di valutazione in questo caso può essere 


suddivisa nelle seguenti fasi: 


1) identificazione della serie di singole operazioni: devono essere individuate le operazioni che i 


lavoratori compiono nel normale processo lavorativo; 


2) selezione delle operazioni da misurare: tra le varie operazioni, devono essere privilegiate quelle 


in cui presumibilmente l’esposizione a vibrazioni è maggiore; 


3) misura del valore di accelerazione di vibrazione: per ogni operazione selezionata, si esegue la 


misura per un tempo ritenuto significativo; 


4) valutazione del tempo tipico di esposizione quotidiana per ogni operazione scelta; 


5) calcolo dell’esposizione quotidiana a vibrazioni. 


 


1.3 Misura e valutazione dell’esposizione a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio 


Come visto in precedenza, la valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al 


sistema mano-braccio si basa principalmente sul calcolo del valore dell’esposizione giornaliera 


normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, attraverso il parametro A(8), calcolato come 


radice quadrata della somma dei quadrati (valore totale) dei valori quadratici medi delle 


accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali (ahwx ,ahwy ,ahwz), 


secondo il sistema di riferimento  mostrato in figura, conformemente all’allegato A della norma 


UNI EN ISO 5349-1 (2004): 
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La grandezza ahv è il valore dell’accelerazione ponderata in frequenza; concettualmente potrebbe 


anche essere definita come un’accelerazione rapportata alla sensibilità del nostro organismo, che 


varia a seconda delle caratteristiche del segnale di vibrazione. Entrando più nello specifico, 


possiamo dire che l’accelerazione di vibrazione è costituita da componenti, ognuna caratterizzata da 


una diversa frequenza; a seconda del valore di tale frequenza, varia la pericolosità del segnale di 


vibrazione.  


I metodi e le apparecchiature utilizzati devono essere adattati alle particolari caratteristiche delle 


vibrazioni meccaniche da misurare, ai fattori ambientali e alle caratteristiche dell’apparecchio di 


misurazione, conformemente alla norma UNI EN ISO 5349-2 (2004). 


La strumentazione utilizzata per la misura dell’accelerazione di vibrazione è costituita da: 


 accelerometro: è il sensore che rileva il segnale di vibrazione. Durante la misura viene 


posizionato (in genere con appositi adattatori) sulla mano del lavoratore. Le foto di seguito 


mostrano due accelerometri montati su diversi adattatori (foto a sinistra) e un operatore poco 


prima della misura con accelerometro posizionato tra le dita (foto a destra). 


 


 







 Il misuratore di vibrazioni è uno strumento di piccole dimensioni che, collegato con un cavo 


all’accelerometro, rileva e registra il segnale di vibrazione. La foto a lato 


mostra un tipico modello.  


In alternativa al misuratore di vibrazioni, l’accelerometro può essere 


collegato a una strumentazione più complessa (costituita da un analizzatore 


di spettro e un registratore di segnale), che permette non solo di ottenere il 


valore di accelerazione di vibrazione, ma di fare anche un’analisi più 


approfondita delle caratteristiche del segnale. 


 


1.4 Effetti patologici dell’esposizione a vibrazioni mano-braccio 


In ambito lavorativo l’esposizione a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio può derivare 


dall’uso di : 


1. macchine utensili portatili (martelli pneumatici, smerigliatrici, levigatrici,…) ; 


2. macchine utensili fisse (smerigliatrici da banco, tranciatrici,…); 


E’ ormai provato che l’esposizione lavorativa a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio sia 


causa di  patologie piuttosto gravi. I lavoratori che utilizzano macchine in grado di trasmettere 


vibrazioni possono riscontrare: 


 Angiopatia da vibranti: è una patologia vascolare che provoca dolorosi episodi di interruzione 


della circolazione nelle dita della mano. Durante questi episodi i lavoratori colpiti presentano 


pallore digitale e possono perdere completamente la sensibilità tattile, che viene recuperata solo 


in seguito al riscaldamento corporeo. La malattia è nota anche come  “Sindrome del dito 


bianco”.  


 







 Neuropatia da vibranti: è un disturbo neurologico che provoca riduzione della sensibilità tattile e 


termica, limitazione della capacità di manipolazione e conseguente diminuzione della destrezza 


manuale.  


 Osteoartropatia da vibranti: è una malattia che colpisce il sistema osteoarticolare di mano e 


braccio. 


 Altre patologie : in questa categoria vengono incluse patologie muscolari, tendinee, a carico del 


sistema nervoso centrale e ipoacusia da rumore, che sembrerebbe essere frequente nei lavoratori 


esposti a vibrazioni. 


L’insieme di tali patologie è nota come “Sindrome da vibrazioni mano-braccio”. 


 







1.5 Misura e valutazione dell’esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero 


I valori limite fissati dalla Direttiva e dal Decreto Legislativo si basano sulle grandezze definite 


nella norma internazionale ISO 2631 del ’97. 


L’accelerazione è definita secondo un sistema di coordinate ortogonali variabile in relazione alla 


posizione assunta dal soggetto esposto (seduta, eretta, supina), come mostrato nella figura seguente: 


 
Nella relazione che permette di determinare l’esposizione giornaliera alle vibrazioni: 
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si tiene conto sia del tempo di esposizione del lavoratore, sia del più alto dei valori delle 


accelerazioni rilevato sui tre assi del sistema di coordinate ortogonali preso in considerazione, 


moltiplicato per un appropriato coefficiente correttivo: 
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In particolare, durante la conduzione dei mezzi meccanici, le vibrazioni vengono trasmesse 


all’operatore attraverso il sedile, per cui la posizione di riferimento è quella assisa per la quale 


l’asse x coincide con la direzione di marcia del mezzo, l’asse y risulta trasversale a quest’ultima e 


l’asse z coincide con la direzione verticale. 


La strumentazione necessaria per effettuare le misure è simile a quella utilizzata per il sistema 


mano-braccio, ma in questo caso l’accelerometro si trova in una cavità al centro di un disco 


semirigido di gomma modellata avente un diametro di circa 25 cm (UNI EN 30326-1 del ’97). 
                                           


      


 


Il disco deve essere collocato al centro della superficie di seduta del sedile in una posizione tale da 


non disturbare l’operatore durante la fase di lavoro. 


 


      
 







1.6 Effetti patologici dell’esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero  


L’importanza di questo fenomeno nel campo della sicurezza del lavoro deriva dal fatto che le 


vibrazioni trasmesse al corpo intero durante le normali attività lavorative possono creare situazioni 


tali da compromettere la salute delle persone esposte. 


Attualmente non esistono dati sufficienti per definire una relazione quantitativa tra esposizione a 


vibrazioni ed effetti sulla salute, ma gli studi epidemiologici sinora effettuati hanno permesso di 


associare all’esposizione ad elevati livelli di vibrazioni, un aumento del rischio di insorgenza di 


disturbi e lesioni a carico del rachide lombare. 


Inoltre, in alcuni studi è stato segnalato che le vibrazioni trasmesse al corpo intero possono 


determinare disturbi a carico degli organi interni (cardiopatie, gastropatie, disturbi renali), al 


sistema venoso periferico e all’apparato riproduttivo femminile, ma anche disturbi di carattere 


psicosomatico come cefalee, disturbi addominali e toracici, ansietà e insonnia. 


 


1.7 Misure da adottare per ridurre il rischio da vibrazioni meccaniche 


Secondo quanto previsto dal D.Lgs 187/05 e in accordo con i principi del D.Lgs. 626/94, il datore di 


lavoro deve eliminare o ridurre al minimo i rischi derivanti dall’esposizione a vibrazioni 


meccaniche. L’eliminazione del rischio si può ottenere ad esempio con la sostituzione dello 


strumento che trasmette rilevanti livelli di vibrazione o la meccanizzazione di una fase lavorativa 


che determina un’esposizione eccessiva a vibrazioni. Non sempre però questo è possibile; si devono 


allora adottare misure per ridurre al minimo l’esposizione. Nella tabella che segue vengono 


riassunte le principali misure di prevenzione. 


MISURE DI PREVENZIONE 


Informazione e formazione dei lavoratori sui rischi  
Provvedimenti a carattere sanitario Valutazione preventiva e periodica dello stato di salute 


dei lavoratori (sorveglianza sanitaria) 


Programma di manutenzione per le macchine in uso Provvedimenti a carattere tecnico 
Dotazione di supporti anti-vibranti per le attrezzature  


Sostituzione dello strumento che trasmette rilevanti livelli 
di vibrazione o meccanizzazione di una fase lavorativa 
che determina un’esposizione eccessiva a vibrazioni 


Scelta, al momento dell’acquisto, di macchine con i valori 
di emissione di vibrazioni minori  


Riduzione dei tempi di esposizione con opportuna 
organizzazione dei turni di lavoro  


Provvedimenti a carattere organizzativo 


Formazione del personale sul corretto impiego delle 
macchine e delle attrezzature 







Le misure di prevenzione agiscono alla fonte e, soprattutto nel caso delle vibrazioni trasmesse al 


sistema mano-braccio, sono l’unico metodo efficace per ridurre l’esposizione dei lavoratori. 


Oltre a una buona attività di prevenzione, è comunque importante che il datore di lavoro adotti 


anche misure di protezione, mediante le quali si riduce il rischio 


limitando l’entità dei danni conseguenti l’esposizione. I dispositivi di 


protezione individuale per la riduzione del rischio da esposizione a 


vibrazioni mano-braccio sono particolari guanti, definiti antivibranti o 


antivibrazione; oltre a fornire una protezione da rischi meccanici 


(abrasioni, tagli) e chimici, i guanti proteggono dall’umidità, dal freddo e riducono parzialmente le 


vibrazioni trasmesse al sistema mano - braccio. In genere sono costituiti da un rivestimento esterno 


in nitrile, cuoio o jersey, rivestiti internamente dal lato del palmo della mano, anche sulle dita, con 


inserti in polimeri viscoelastici a cui sono affidate le proprietà di smorzamento delle vibrazioni. Il 


principio di funzionamento su cui si basano i guanti antivibranti è del tutto analogo a quello 


dell’ammortizzatore presente nelle sospensioni degli autoveicoli; per smorzare le frequenze più 


basse, le più pericolose per il nostro organismo, sarebbero necessari spessori tali da rendere il 


guanto ingombrante ed inutilizzabile. I guanti antivibranti sono dunque più efficaci nei confronti 


delle vibrazioni a frequenza elevata, tipicamente quelle generate da utensili di tipo rotativo. Alle 


frequenze inferiori generate dagli utensili di tipo percussivo, il guanto, che sia antivibrante o no, 


può addirittura esaltare la vibrazione, al pari di una sospensione priva di ammortizzatore. La tabella 


che segue mostra per varie classi di utensili vibranti l’efficacia dei guanti anti-vibranti, in termini di 


attenuazione di vibrazione espressa in percentuale. 


Tipologia di utensile Attenuazione attesa
Scalpellatori e scrostatori - Martelli rivettatori < 10% 
Martelli perforatori < 10% 
Martelli demolitori e picconatori < 10% 
Trapani a percussione < 10% 
Avvitatori ad impulso < 10% 
Martelli sabbiatori < 10% 
Cesoie e roditrici per metalli < 10% 


percussorio 


Martelli piccoli scrostatori < 10% 
Seghe circolari e seghetti alternativi 10 ÷ 20% 
Smerigliatrici angolari e assiali 40 ÷ 60% 
Levigatrici orbitali e roto-orbitali 40 ÷ 60% 
Motoseghe 10 ÷ 20% 


rotativo 


Decespugliatori 10 ÷ 20% 







Bisogna sottolineare ancora che non esistono guanti antivibranti in grado di proteggere i lavoratori 


adeguatamente e riportare i livelli di esposizione al di sotto dei valori limite stabiliti dalla Direttiva 


europea; la realizzazione di un guanto che riduca considerevolmente l’entità delle vibrazioni e 


consenta al contempo l’utilizzo attivo della mano è un problema ancora irrisolto. 


Manca inoltre una norma armonizzata che fornisca le linee guida per la scelta, l’uso e la 


manutenzione dei guanti antivibranti, analoga alla UNI EN 45 del 2005 che costituisce un valido 


riferimento per i dispositivi di protezione dell’udito. 


Nonostante i limiti appena elencati, bisogna comunque sottolineare la necessità che i lavoratori 


esposti a vibrazioni indossino i DPI. Tenere le mani al caldo, proteggerle dall’umidità aiuta a 


prevenire le patologie da vibranti. 


Si noti infine che il rispetto del limite di azione dei 2,5 m/s2 non esclude comunque la possibilità di 


insorgenza della patologia angioneurotica: l’annesso C (informativo) della norma ISO 5349-1 


riporta una relazione sperimentale dalla quale risulta che il rispetto del valore di azione protegge il 


90% della popolazione dopo 12 anni di esposizione e che la percentuale diminuisce negli anni 


successivi. 


Per la riduzione delle vibrazioni trasmesse al corpo intero da impianti fissi (magli, presse, mulini, 


frantoi), si possono ottenere efficaci risultati attraverso l’isolamento dei macchinari dalle strutture 


mediante l’interposizione di supporti elastici e smorzanti, e/o l’uso di tappeti antivibranti situati 


nelle posizioni occupate dagli addetti. 


Nel caso delle vibrazioni trasmesse da mezzi di trasporto e da macchine semoventi, è opportuno 


scegliere il giusto sedile ammortizzato e adottare un tipo di guida fluida, che tenga conto dello stato 


di manutenzione delle piste e del mezzo che si sta governando. 


 


1.8 Principali riferimenti normativi  


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l’igiene del lavoro  


- D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124: Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione contro 


gli infortuni e le malattie professionali  


- D.M. 18 aprile 1973: Elenco delle malattie per le quali è obbligatoria la denuncia contro gli 


infortuni sul lavoro e le malattie professionali (Malattie professionali provocate da agenti 


fisici - Punto 5): Malattie provocate dalle vibrazioni meccaniche) 


- D.P.R. 20 gennaio 1976, n. 432: Determinazione dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri 


ai sensi dell’art. 6 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, sulla tutela del lavoro dei fanciulli ed 


adolescenti 







- D.P.R. 13 aprile 1994, n. 336: Regolamento recante le nuove tabelle delle malattie 


professionali nell’industria e nell’agricoltura 


- D.Lgs. 4/12/1992 n. 475: Attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consiglio del 21 


dicembre 1989, in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative 


ai dispositivi di protezione individuale 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 


93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e 


della salute dei lavoratori durante il lavoro 


- D.P.R. 24/07/1996, n° 459: Regolamento per l’attuazione delle direttive 89/392/CEE, 


91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle legislazioni 


degli Stati membri relative alle macchine 


- Direttiva 2002/44/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 giugno 2002 sulle 


prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 


derivanti dagli agenti fisici (vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi 


dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE), pubblicata sulla G.U.C.E. L 177 


del 6 luglio 2002 


- D.Lgs. 19/08/2005 n. 187:  Attuazione della Direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni 


minime di sicurezza e salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti da 


vibrazioni meccaniche - ripubblicato con note nella G.U.R.I. del 5/10/2005 n. 232. 


- ISO 2631:1997: Mechanical vibration and shock - Evaluation of human exposure to whole-


body vibration 


- UNI EN ISO 10819:1998: Vibrazioni e urti meccanici - Vibrazioni al sistema mano-


braccio - Metodo per la misurazione e la valutazione della trasmissibilita` delle vibrazioni 


dai guanti al palmo della mano 


- UNI EN 420 (2004): Guanti di protezione - Requisiti generali e metodi di prova; 


- UNI EN ISO 5349 (2004): Misurazione e valutazione dell'esposizione dell’uomo alle 


vibrazioni trasmesse alla mano 
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Ambiente di lavoro 


1.1 Requisiti principali 


Un ambiente di lavoro a norma deve possedere precisi requisiti. Le indicazioni di legge riguardano 


principalmente i seguenti aspetti: 


 


AMBIENTE DI 


LAVORO


Caratteristiche 


del locale 


Illuminazione Microclima Servizi igienico - 


sanitari


 


 
 


La tabella che segue mostra le principali caratteristiche che deve possedere l’ambiente di lavoro; si 


ricorda che è vietato adibire al lavoro locali sotterranei e semisotterranei e, in funzione delle 


dimensioni, delle attrezzature, dei prodotti in uso e del numero di addetti, i luoghi di lavoro devono 


essere dotati di dispositivi antincendio. 


Dimensioni 
 


 
 


Nelle aziende con più di 5 lavoratori, quelle in cui si utilizzano 
sostanze tossiche o nocive e quelle in cui si svolgono attività che 
possono recare danno alla salute, i locali devono avere: 
 altezza non inferiore a 3 m per luoghi e aree di lavoro 
 altezza non inferiore a 2,7 m per luoghi adibiti a uffici 
 altezza non inferiore a 2,4 m per depositi, magazzini, corridoi 
 superficie non inferiore a 2 m2 per lavoratore (compresi mobili e  


macchine) 
 cubatura non inferiore a 10 m3 per lavoratore (compresi mobili e  


macchine). 
I locali devono inoltre essere ben difesi dagli agenti atmosferici e 
dall’umidità 


Caratteristiche 


del locale







Pavimenti 


 


 Privi di buche e ostacoli; quando inevitabili, devono essere ben 
segnalati 


 Dotati di superficie impermeabile e inclinata nei luoghi di 
lavoro in cui si versano liquidi o sostanze degradabili 


 Se costantemente bagnati, devono essere dotati di parapetti e 
palchetti 


Pareti 


 


 Tinteggiate con colori chiari 
 Se di tipo traslucido o di vetro, devono essere costruite con 


materiali di sicurezza e opportunamente segnalate; devono 
essere posizionate in modo che anche in caso di rottura non 
possano ferire i lavoratori 


Porte e portoni 
 
 
 


 


 Devono consentire una rapida uscita delle persone 
 Quando in un locale le lavorazioni e i materiali comportino 


pericolo di esplosione o specifici rischi di incendio e siano 
adibiti alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 
lavoratori, almeno una porta ogni 5 lavoratori deve essere 
apribile verso l’esodo e deve avere una larghezza minima pari a 
1,2 m 


 Per le altre attività, il locale deve essere dotato di una porta con 
larghezza minima pari a 0,8 m, se nel locale sono occupati fino 
a 25 addetti; dai 26 ai 50 addetti, deve essere presente una porta 
apribile nel verso dell’esodo e con larghezza minima pari a 1,2 
m 


 Per i luoghi di lavoro costruiti prima del 27 novembre 1994, le 
dimensioni delle porte sono definiti dalla licenza di abitabilità o 
dalla concessione edilizia 


 Se non sono presenti altre porte apribili verso l’esterno, non 
sono ammesse le porte scorrevoli, le saracinesche a rullo, le 
porte girevoli su asse centrale 


 I portoni devono essere adibiti esclusivamente al transito dei 
veicoli; diversamente devono essere predisposti passaggi 
pedonali sicuri 


Finestre 


 


 Non devono costituire pericolo per i lavoratori 
 Devono essere facilmente accessibili 
 La superficie finestrata apribile non deve essere inferiore a 1/8 


della superficie del pavimento 







Uscite di emergenza 
 


 


 Le porte devono essere apribili facilmente verso l’esterno 
 Devono avere altezza minima pari a 2 m 
 Devono avere la larghezza minima stabilita dalle norme 


antincendio (in genere pari a 1,2 m) 


 


 
Illuminazione 


 


L’attuale normativa (in particolare l’art. 10 del D.P.R. n. 303/1956 modificato dal D.Lgs. 626/94 e 


dal D.Lgs. 242/1996) stabilisce l’obbligo per il datore di lavoro di garantire un’adeguata 


illuminazione naturale o artificiale; deve inoltre provvedere alla pulizia e alla manutenzione dell’ 


impianto di illuminazione e delle vetrate. Nei luoghi di lavoro in cui gli addetti sono esposti a rischi 


in caso di guasto dell’impianto di illuminazione, deve essere presente un sistema di illuminazione di 


emergenza. 


Di fatto la normativa non specifica valori minimi di illuminazione. Garantire un sufficiente grado di 


illuminazione è però una condizione fondamentale non solo per il benessere psicofisico del 


lavoratore ma anche per la sua sicurezza; una scarsa illuminazione può infatti ridurre la capacità di 


reazione in caso di pericolo e favorire il verificarsi di numerosi infortuni. Di seguito vengono 


riportate alcune importanti indicazioni utili a garantire una sufficiente illuminazione nei luoghi di 


lavoro. 


A. L’illuminazione può essere ottenuta sia con luce naturale sia con luce artificiale; quando è 


possibile è preferibile la luce naturale perché risulta meno affaticante e contribuisce a 


garantire buone condizioni microclimatiche riducendo l’umidità. 


B. La luce diretta del sole è assolutamente sconsigliata perché provoca abbagliamento e riflessi; 


utilizzare dunque veneziane, tende e altri mezzi per ridurre l’intensità luminosa. 


C. Per sfruttare al meglio la luce naturale è necessario disporre di ampie vetrate in funzione 


della superficie del pavimento (il rapporto tra l’ampiezza delle vetrate e la superficie del 


pavimento può variare tra 1 : 4 e 1 : 10); è necessario inoltre che le finestre abbiano superfici 


almeno pari a 1,5 - 2 m2 e non siano posizionate in basso. Le postazioni di lavoro devono 


essere disposte in modo che lo sguardo del lavoratore sia parallelo alla parete con le finestre. 


L’illuminazione ideale degli ambienti di lavoro varia a seconda  delle attività che si svolgono. 


L’articolo 10 del D.P.R. n. 303/56 stabiliva dei limiti minimi di illuminazione a seconda del tipo di 


attività e del locale; questi limiti risultavano insufficienti e l’articolo è stato modificato. Come già 







accennato oggi non esistono dei limiti minimi di legge per l’illuminazione degli ambienti di lavoro, 


per cui è necessario far riferimento agli standard internazionali. Nella tabella che segue vengono 


riportati i valori di illuminamento medio minimo (espresso in lux) che deve essere garantito in 


alcuni ambienti di lavoro secondo la norma UNI EN 12464 - 1 (“Luce e Illuminazione - 


Illuminazione dei luoghi di lavoro - Parte 1: Luoghi di lavoro interni”). 


Comparto Locale / attività 
Illuminamento 
medio minimo 


(lux) 
Carico e gestione delle merci, attrezzature e 
macchine di movimentazione 200 Agricoltura 


Edifici per il bestiame 50 
Preparazione, infornatura 300 Forni, panifici 
Finitura, decorazione 500 


Industria alimentare Aree di lavoro in macellerie 300 
Parrucchieri Sala 500 


Fucinatura libera 200 
Fucinatura a stampo 300 
Saldatura 300 
Lavorazione grossolana o media 
(tolleranza ≥ 0.1mm) 300 


Lavorazione fine  
(tolleranza < 0,1 mm) 500 


Tracciatura, ispezione 750 
Lavorazione laminati (spessore ≥ 5 mm) 200 
Lavorazione fogli (spessore < 5 mm) 300 
Preparazione utensili e attrezzi da taglio 750 


Grossolano 200 
Medio 300 
Fine 500 


Assemblaggio 


Di precisione 750 
Preparazione superfici, verniciatura 750 


Lavorazione e trattamento 
dei metalli 


Meccanica di precisione, micromeccanica 1000 
Stampa Rilegatura 500 


Processi automatici 50 
Sega 300 
Lavori al banco di falegnameria, 
incollaggio, assemblaggio 300 


Lucidatura, verniciatura, falegnameria 750 
Lavorazioni su macchine utensili 
(tornitura, sgrossatura, ribassatura, 
scanalatura,taglio, segatura, cavatura) 


500 


Lavorazione e manifattura 
del legno 


Lavori di taglio 750 
Area di vendita 300 Vendita al dettaglio 
Casse 500 







D. L’illuminazione di emergenza deve consentire di distinguere i colori della segnaletica di 


sicurezza e le batterie devono essere scaricate una volta all’anno e sostituite periodicamente.  


 


 
Microclima 


 


Come per l’illuminazione, la normativa attuale non stabilisce dei limiti fissi per i parametri che 


caratterizzano il microclima di un ambiente (temperatura, umidità relativa, velocità dell’aria). 


Tuttavia viene ribadita la necessità di garantire ai lavoratori un benessere termico, anche in funzione 


delle attività che svolgono; ogni addetto deve inoltre disporre di una quantità d’aria salubre e non 


deve essere esposto a correnti d’aria fastidiose. Nei locali di lavoro in cui le lavorazioni impongono 


particolari condizioni microclimatiche (temperature basse o alte) è necessario predisporre sistemi di 


protezione collettiva o fornire gli appositi mezzi di protezione individuale. 


Alcune pratiche indicazioni per migliorare le condizioni microclimatiche dell’ambiente di lavoro 


sono elencate di seguito: 


 Mantenere la temperatura costante, il più possibile prossima a 18 - 20 °C 


 Mantenere l’umidità relativa compresa tra 40 % e 60 % 


 Assicurarsi che le correnti d’aria non superino la velocità di 0,3 m/s 


 Per garantire una buona aerazione naturale le finestre dovrebbero essere posizionate ai lati 


opposti del locale 


 In caso di utilizzo di impianti di condizionamento o ventilatori è necessario provvedere alla 


pulizia e alla manutenzione periodica (ad esempio ogni 6 mesi) 


 Per le lavorazioni che provocano dispersione di polveri, fumi o vapori, è necessario predisporre 


sistemi di aspirazione forzata dotati di eventuali sistemi di abbattimento 


 


 


Servizi igienico - 


sanitari


 


Il luogo di lavoro deve essere dotato di servizi igienico - sanitari dotati di: 


• Lavabi: devono essere in numero sufficiente (1 ogni 5 addetti), dotati di acqua calda e di mezzi 


detergenti e per l’asciugatura 


• Gabinetti: per le aziende con più di 10 addetti devono essere separati per sesso; è consigliabile 


la presenza di 1 gabinetto ogni 5 addetti 







• Docce: sono previste solo nei luoghi di lavoro con pericolo di contaminazione da sostanze 


pericolose; quando presenti devono essere in numero sufficiente (1 ogni 10 addetti), se possibile 


devono essere separate per sesso 


• Spogliatoi: sono previsti nei luoghi di lavoro in cui gli addetti indossano abbigliamento 


differente da quello comunemente adottato; quando presenti devono essere in numero pari al 


numero degli addetti e separati per sesso;  per le aziende fino a 5 addetti lo spogliatoio può 


essere unico ma devono essere stabiliti precisi turni per l’utilizzo. 


 


1.2 Principali riferimenti normativi 


- Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Testo unico delle leggi sanitarie 


- Legge 17 agosto 1942, n. 1136: Legge urbanistica (“Contributo straordinario a favore 


dell’istituto nazionale per le case degli impiegati dello stato”) 


- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l'igiene del lavoro 


- D.M. 5 luglio 1975: Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896 relative alla altezza 


minima ed ai requisiti igienico sanitari principali dei locali di abitazione 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 


95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 


lavoratori durante il lavoro 


- Ministero Lavoro circolare 7 agosto 1995, n. 102: Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 


626 - Prime direttive per l’applicazione 


- CEE direttiva Consiglio 4 novembre 1976, n. 76/890 (Per il ravvicinamento delle legislazioni 


degli stati membri relative alla soppressione dei radiodisturbi provocati dagli apparecchi di 


illuminazione per lampade fluorescenti muniti di starter) 


- CEE direttiva Consiglio 3 dicembre 1992, n. 92/104: relativa a prescrizioni minime intese al 


miglioramento della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori delle industrie estrattive a 


cielo aperto o sotterranee 


- UNI EN 12464-1 (2004): Luce e illuminazione - Illuminazione dei posti di lavoro - Parte 1: Posti 


di lavoro in interni 
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Combustibili ed Oli Lubrificanti 


I combustibili e gli oli lubrificanti basati sugli oli minerali contengono un numero molto elevato di 


costituenti differenti, comprese sostanze nocive alla salute. Queste possono includere: 


 - idrocarburi aromatici policiclici  


 - composti del piombo 


 - rifiuti chimici. 


Un elevato contenuto di idrocarburi aromatici policiclici è presente anche negli oli lubrificanti usati 


(olio esausto), poiché queste sostanze sono prodotte quando il materiale organico è riscaldato o 


bruciato in condizioni di carenza d'ossigeno.  


I rischi per la salute sono fortemente dipendenti dalle concentrazioni dei costituenti pericolosi nei 


combustibili o negli oli lubrificanti e nell'aria circostante (inalazione dei vapori e dei fumi dell'olio) 


e dalla durata e intensità dell'azione sulla pelle o sulle membrane mucose delle vie respiratorie.  


Possibili effetti a breve termine: 


- emicrania 


- vertigini 


- nausea 


- sensazione di bruciore o prurito sulla pelle.  


Possibili effetti a lungo termine: 


- sintomi allergici, particolarmente della pelle 


- infiammazioni suppurate dei pori della pelle (acne dell'olio)  


- danneggiamento del sistema nervoso centrale dopo inalazione prolungata  


- cancro della pelle dopo azione diretta prolungata  


- cancro del polmone o degli organi digestivi dopo inalazione prolungata.  


È difficile stabilire chiaramente una relazione causale fra i possibili danni per la salute e 


l’esposizione a sostanze combustibili e oli lubrificanti, relazione che è in gran parte ancora 


inesistente. Alcuni idrocarburi aromatici policiclici hanno causato il cancro della pelle negli studi 


sperimentali che coinvolgono gli animali. I combustibili, se entrano in contatto con la pelle, devono 


essere considerare le sostanze cancerogene ai sensi del decreto 25/2002.  


Un maggiore assorbimento attraverso la pelle e un maggior danno può essere atteso nel caso di 


lavori effettuati in condizioni di elevata temperatura (a causa della maggiore circolazione del 


sangue nella pelle), in un ambiente umido o in condizioni di elevata umidità atmosferica (a causa 







dello strato calloso rigonfio della pelle) e nell'azione simultanea o precedente di sostanze sgrassanti 


sulla pelle (saponi, solventi).  


I combustibili e gli oli lubrificanti sono classificati come sostanze insolubili in acqua. Questi 


materiali aggrediscono la protezione naturale della pelle contro grassi ed acidi.  


Se il danno per la pelle non può essere evitato dalle misure di protezione tecniche o generali, allora 


dovranno essere adottate appropriate misure di protezione personali. Inoltre dovranno essere rese 


disponibili le istruzioni per la manipolazione delle sostanze pericolose. 


 


Regole comportamentali e misure di protezione personali 


Evitare per quanto possibile il contatto della pelle con gli oli pesanti, gasolio ed oli lubrificanti e 


l'inalazione dei vapori dell'olio che si presentano in maggior misura nel caso dei lavori di 


riparazione e di manutenzione. Ciò dovrebbe essere assicurato preferibilmente per mezzo di 


appropriate misure tecniche. Tuttavia, se non possono essere approntate misure tecniche adatte, 


allora dovranno essere adottate le misure protettive personali. 


Assicurare la buona ventilazione dell’ambiente di lavoro. 


La misura di protezione personale più frequente è l'uso dei guanti di protezione. Tuttavia, i guanti di 


protezione sono adatti soltanto se sono fisicamente e chimicamente impermeabili ai materiali in 


lavorazione: se i liquidi li attraversano, i guanti non sono adatti al compito e dovranno essere 


sostituiti. Lo stesso si applica agli indumenti da lavoro contaminati con olio. 


I guanti di protezione dovranno essere indossati soltanto con le mani asciutte e non oleose. Quando 


sono indossati i guanti, il calore e l’umidità provoca il rigonfiamento degli strati esterni della pelle. 


Di conseguenza, i guanti dovrebbero essere indossati soltanto quando effettivamente necessario e 


dovrebbero essere cambiati frequentemente. 


L'efficacia degli agenti protettivi chimici (creme per la pelle) non dovrebbe essere sopravvalutata, 


tuttavia l'uso di un agente dermoprotettivo preventivo è raccomandato (da non confondersi con la 


pasta detergente e le creme protettive da usarsi dopo il lavoro). L'agente dermoprotettivo dovrebbe 


essere preferibilmente adatto alla protezione contro le sostanze in lavorazione insolubili in acqua. 


Questa affermazione è particolarmente importante se si sta facendo a meno di i guanti di 


protezione!. 


Si lavino frequentemente e completamente le parti sporche della pelle. Se necessario, si applichi 


nuovamente la crema dermoprotettiva, se il lavoro deve essere continuato. 







Le misure di protezione di pelle hanno successo soltanto se sono applicate costantemente. Tutte le 


misure di difesa necessarie devono essere descritte per il posto di lavoro interessato in un 


programma di protezione della cute da elaborare caso per caso.  


Particolare cura deve essere presa durante il lavoro di manutenzione e di pulizia su separatori e filtri 


per olio pesante e per olio lubrificante!  


 


Regole generali. 


Non consumare bevande o cibi nel posto di lavoro.  


Lavare le mani prima delle pause. 


Indossare le scarpe di sicurezza. 
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Principali documenti da tenere in azienda 


Tutte le aziende devono possedere la documentazione richiesta dalla normativa e dagli enti pubblici 


al fine di migliorare l’organizzazione della sicurezza aziendale; la principale documentazione 


necessaria è di seguito riportata: 


DOCUMENTO NOTE E RIFERIMENTI NORMATIVI 


Documento di valutazione 
dei rischi 


(art. 4 D.Lgs. 626/94) 


 Il datore di lavoro, all’esito della valutazione dei rischi, elabora 
una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e 
salute durante il lavoro. 
In tale documento devono essere indicati i criteri adottati per la 
valutazione stessa, le misure di prevenzione e protezione e i 
dispositivi di protezione individuale da adottare ed infine il 
programma delle misure opportune per garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. 


Registro infortuni 
(art. 4 D.Lgs. 626/94) 


 Vi devono essere annotati cronologicamente tutti gli infortuni 
sul lavoro occorsi ai lavoratori dipendenti, che comportino 
un’assenza dal lavoro di almeno un giorno. 


 Deve essere conforme al modello stabilito dal Decreto 
Ministeriale 12 settembre 1958 e deve essere vistato in ogni 
pagina dall’Unità Sanitaria Locale competente per territorio. 


Verbale di riunione 
periodica 


(art. 11 D.Lgs. 626/94) 


 Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e 
protezione dai rischi, deve redigere il verbale della riunione 
periodica, a cui partecipano tutti i soggetti coinvolti nella 
gestione della sicurezza aziendale e nel corso della quale si 
esamina il documento di valutazione dei rischi, l'idoneità dei 
mezzi di protezione individuale e i programmi di informazione e 
formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della 
protezione della loro salute. 


 Tale riunione deve essere promossa anche in occasione di 
eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione 
al rischio, compresa la programmazione e l’introduzione di 
nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute di 
lavoratori. 


Schede di sicurezza 
(D.M. 4/4/97) 


 Il fabbricante, l’importatore e il distributore che immette sul 
mercato una sostanza pericolosa deve fornire gratuitamente al 
destinatario della sostanza stessa, su supporto cartaceo o 
magnetico, una scheda informativa di sicurezza in occasione o 
anteriormente alla prima fornitura.  


Certificato di prevenzione 
incendi 


Tale documento va richiesto al Comando Provinciale dei Vigili 
del Fuoco se l’attività in esame rientra tra quelle elencate nel 
Decreto Ministeriale n. 98 del 16 febbraio 1982, nel quale sono 
riportate le 97 attività soggette alle visite e ai controlli di 
prevenzione incendi 







DOCUMENTO NOTE E RIFERIMENTI NORMATIVI 


Piano di emergenza 


 Ad eccezione delle aziende non soggette al controllo da parte 
dei Vigili del Fuoco e che abbiano meno di 10 dipendenti, è 
obbligatoria la redazione di un piano di emergenza in caso di 
incendio, conforme all’allegato VIII del D.M. 10/03/98. 


 In tale documento che deve essere tenuto aggiornato, vi devono 
essere indicate tutte le misure organizzative e gestionali da 
attuare in caso di incendio. 


Registro antincendio 
 Deve essere predisposto un registro dei controlli da effettuare 


periodicamente su impianti ed attrezzature antincendio e 
sull’impianto di illuminazione di emergenza 


Dichiarazione di 
conformità 


dell’impianto elettrico 


 La Legge 46/90 stabilisce l’obbligo della esecuzione dei lavori 
di installazione, trasformazione, ampliamento e manutenzione 
degli impianti solo da parte di ditte abilitate. 
Tali ditte sono obbligate ad eseguire i lavori a regola d’arte e a 
rilasciare, alla fine dei lavori, la dichiarazione di conformità 
dell’impianto. 


 Ai sensi dell’art. 4 del DPR 447/91, è obbligatoria la redazione 
del progetto dell’impianto elettrico quando le utenze sono 
alimentate a tensione superiore a 1000 V,  inclusa la parte in 
bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa 
tensione qualora la superficie superi i 200 mq. 


Dichiarazione di 
conformità dell’impianto 
elettrico di messa a terra 


 Il D.P.R. 462 del 2001 stabilisce che la messa in esercizio degli 
impianti elettrici di messa a terra e del dispositivo di protezione 
contro le scariche atmosferiche (la norma CEI 81-1 chiarisce 
quando è necessario tale impianto) non può essere effettuata 
prima della verifica eseguita dall’installatore che rilascia la 
dichiarazione di conformità ai sensi della normativa vigente 
(Legge 46/90). 


 Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell’impianto, il 
datore di lavoro deve inviare la dichiarazione di conformità 
all’ISPESL e all’ASL o all’ARPA territorialmente competenti. 


 Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare regolari manutenzioni 
dell’impianto, nonché a far sottoporre lo stesso a verifica 
periodica ogni cinque anni, ad esclusione di quelli installati 
negli ambienti a maggior rischio in caso di incendio (attività 
soggette al certificato prevenzione incendi), per i quali la 
periodicità è biennale. 


 Per l’effettuazione della verifica, il datore di lavoro si rivolge 
all’ASL o all’ARPA o ad eventuali organismi individuati dal 
Ministero delle attività produttive, sulla base di criteri stabiliti 
dalla normativa tecnica europea UNI CEI. 


 Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia il 
relativo verbale al datore di lavoro che deve conservarlo ed 
esibirlo a richiesta degli organi di vigilanza. 







DOCUMENTO NOTE E RIFERIMENTI NORMATIVI 


Documento di valutazione 
dell’esposizione dei 


lavoratori al rumore 


 Tale documento deve essere elaborato ai sensi dell’art. 40 del 
Decreto Legislativo 277/91. 


 Se ci sono lavoratori esposti a rumorosità uguale o superiore a 
90 dB(A), il datore di lavoro deve comunicarlo all’organo di 
vigilanza entro 30 giorni dall’accertamento del superamento e 
deve specificare le misure adottate per ridurre l’esposizione a 
rumore (art. 45); tali lavoratori devono essere indicati in un 
apposito registro (art. 49). 


Denuncia apparecchi a 
pressione 


 In tutte le attività in cui siano presenti apparecchi a pressione, 
deve essere eseguita una denuncia presso il Dipartimento 
ISPESL territorialmente competente per ogni apparecchio che: 
- debba essere posto in esercizio; 
- abbia subito restauri; 
- sia stato riattivato dopo un periodo di inattività; 
- sia oggetto di trasferimento di proprietà o possesso; 
- abbia avuto un cambiamento di uso o esercizio. 


 La denuncia deve essere effettuata prima della messa in 
esercizio dell’apparecchio per permettere la prima verifica 
ISPESL. 


Principali riferimenti normativi 
 R.D.L. 09/07/1926 n. 1331 
 R.D. 12/05/1927, n. 824  
 D.M. 21/11/1972; D.M. 21/05/1974  
 D.Lgs. 311/91; D.Lgs. 93/00. 


Denuncia apparecchi di 
sollevamento 


 I datori di lavoro, utenti di gru o di altri apparecchi di 
sollevamento di portata superiore a 200 chilogrammi, esclusi 
quelli azionati a mano e quelli già soggetti a speciali 
disposizioni di legge, devono farne denuncia all’ISPESL prima 
della loro messa in servizio. 


 La denuncia, oltre all’indicazione del datore di lavoro, 
dell’attività esercitata, dell’ubicazione dello stabilimento o del 
cantiere o del luogo di lavoro, deve contenere i dati relativi al 
tipo ed al numero delle macchine e degli apparecchi e alla 
portata degli apparecchi di sollevamento.  


 Inoltre tali dispositivi devono essere sottoposti a verifica, una 
volta all’anno, per accertarne lo stato di funzionamento e di 
conservazione ai fini della sicurezza dei lavoratori, ai sensi del 
D.Lgs. 359/99.  


 I verbali di collaudo e di verifica periodica devono essere redatti 
su libretti, conformi ai modelli allegati al DM del 12/09/59. 
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Dispositivi di Protezione Individuale 


1.1 Definizione e classificazione 


Nel titolo ΙV del D.Lgs. 626/94 i dispositivi di protezione individuale (DPI) vengono definiti come 


“qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo 


contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché 


ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo”.  


I DPI costituiscono una misura di protezione, cioè permettono di ridurre i danni che un lavoratore 


può subire in seguito al verificarsi di un infortunio o all’esposizione ad un agente di rischio per la 


salute. Ai fini del miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori, è fondamentale che i 


DPI vengano utilizzati quando l’esposizione ai vari tipi di rischio non può essere eliminata o ridotta 


a sufficienza con misure di prevenzione. Effettuata dunque un’accurata valutazione dei rischi, è 


necessario in primo luogo attuare tutte le misure di prevenzione possibili; sono queste le misure più 


efficaci perché consentono di ridurre il rischio legato al verificarsi di un evento sfavorevole 


diminuendo la probabilità che questo si verifichi. Se, nonostante le misure di prevenzione adottate, 


viene accertata la permanenza di un rischio residuo, è necessario fornire ai lavoratori i dispositivi di 


protezione individuale. 


Si possono distinguere 3 diverse tipologie di DPI; la tabella che segue, mostra tale classificazione. 


CATEGORIA DESCRIZIONE 


Categoria 1 


Sono i DPI più semplici destinati a proteggere da danni di lieve entità; chi li 
indossa deve essere in grado di valutarne l’efficacia. Tra gli altri, rientrano in 
questa categoria i dispositivi di protezione contro i danni prodotti da organi 
meccanici e prodotti detergenti, contro il contatto con corpi aventi 
temperatura inferiore a 50 °C, contro l’azione nociva dei raggi solari e di 
altri fenomeni atmosferici. 


Categoria 2 Appartengono a questa categoria i dispositivi di protezione individuale che 
non rientrano nelle altre due categorie. 


Categoria 3 


Sono i DPI di progettazione complessa; hanno la funzione di proteggere da 
rischi di morte o lesioni gravi e permanenti. L’utilizzatore non è in grado di 
verificare la loro efficacia. Tra gli altri, rientrano in questa categoria i DPI 
contro le cadute dall’alto, contro i contatti elettrici, contro aggressioni 
chimiche e radiazioni ionizzanti. 


 


  







1.2 Requisiti generali 


Secondo quanto previsto nell’allegato ΙΙ del D.Lgs. 475/92, i dispositivi di protezione individuale 


possono essere immessi nel mercato solo se possiedono i requisiti essenziali di salute e di sicurezza.  


Il datore di lavoro quando acquista i DPI deve verificare che: 


a) il dispositivo sia marcato CE 


b) la marcatura CE sia ben visibile sul dispositivo di protezione e sull’imballaggio dello stesso 


c) il dispositivo di protezione individuale sia accompagnato da una nota informativa anche in 


lingua italiana, che descriva le caratteristiche prestazionali e spieghi il corretto utilizzo, la 


conservazione e la manutenzione del prodotto.  


La marcatura CE è caratterizzata dalla sigla CE seguita, nel caso dei DPI di 3° categoria, da un 


numero che identifica l’organismo di controllo. L’immagine sottostante mostra l’esempio di 


marcatura di un guanto di protezione per rischi chimici / meccanici; come si vede sono presenti 


anche dei pittogrammi che chiariscono il tipo di protezione offerta dal DPI.  


 


 


 
N° organismo di 


controllo  


               


Marchio o nome 
fabbricante


Modello e  
tagliaMarcatura CE 


Pittogramma 
rischi meccanici 


Pittogramma 
microrganismi


Livelli 
prestazionali per 
rischi meccanici 


Pittogramma 
rischi chimici


Norma di 
riferimento  







1.3 Criteri di scelta dei DPI 


Una delle fasi più delicate nell’adozione dei DPI è rappresentata dalla scelta del prodotto più adatto, 


in relazione alla tipologia di rischio. A tal proposito, gli allegati ΙΙΙ e ΙV del D.Lgs. 626/94 


costituiscono un ottimo riferimento: il primo fornisce un aiuto per individuare i DPI più appropriati 


sulla base della valutazione dei rischi; l’allegato ΙV invece riporta un elenco delle principali 


tipologie di DPI presenti in commercio. 


Per una buona scelta dei dispositivi di protezione individuale potrebbe essere seguito il seguente 


“percorso”: 


1. Individuare i rischi presenti nel luogo di lavoro 


2. Adottare tutte le misure di prevenzione per ridurre tali rischi  


3. Se presente un rischio residuo, individuare i tipi di DPI potenzialmente adottabili 


4. Verificare l’esistenza di norme armonizzate o di buona tecnica 


5. Identificare le caratteristiche che i DPI devono possedere per assicurare un’effettiva riduzione 


dei rischi presenti nel luogo di lavoro 


6. Ricercare nel mercato i DPI con le caratteristiche individuate 


7. Acquistare un certo numero di DPI e fornirli ai lavoratori; sentire in seguito il parere degli 


stessi 


8. Scelta definitiva e acquisto 


9. Gestione dei DPI 


Il percorso appena descritto risulta efficace se il datore di lavoro coinvolge i lavoratori, anche 


attraverso i loro rappresentanti, il medico competente e il responsabile del servizio di prevenzione e 


protezione. 


 


1.4 Utilizzo e gestione dei DPI 


Secondo quanto previsto dalla normativa (D.Lgs. 626/94), l’efficacia dei dispositivi di protezione 


individuale dipende anche dalle modalità di utilizzo e dalla gestione degli stessi. Nell’elenco che 


segue vengono indicate alcune importanti regole da rispettare. 


• Condizioni di utilizzo: l’entità del rischio, la frequenza di esposizione, le caratteristiche del 


posto di lavoro possono far variare le condizioni di utilizzo dei DPI, che devono essere dunque 


stabilite dal datore di lavoro. 


• Durata dei DPI: difficilmente nella nota informativa dei DPI è indicato il periodo di tempo entro 


il quale il prodotto deve essere sostituito. Di fatto tale periodo dipende dalle modalità di utilizzo 


e di conservazione degli stessi; sulla base di ciò è obbligo del datore di lavoro determinare la 


periodicità di sostituzione. 







• Uso individuale: ogni DPI è strettamente personale per ragioni igienico-sanitarie. L’utilizzo di 


uno stesso DPI da parte di più lavoratori è tollerato solo in condizioni particolari e comunque 


sporadiche.  


• Manutenzione: ogni dispositivo di protezione individuale deve essere tenuto in buono stato e 


adeguatamente pulito; ad eccezione di quelli usa e getta, si deve provvedere alla sostituzione 


delle parti danneggiate utilizzando solo pezzi di ricambio originali. 


• Formazione e informazione: i lavoratori devono essere istruiti sulle modalità di utilizzo e di 


conservazione dei DPI attraverso colloqui, corsi, distribuzione di materiale cartaceo o di altro 


genere, ecc.. 


• Obblighi dei lavoratori: i lavoratori sono tenuti ad utilizzare i DPI conformemente alle istruzioni 


ricevute, non apportare modifiche ai DPI e segnalare qualsiasi difetto o inconveniente 


riscontrato durante l’uso degli stessi. 


 


1.5 Tipologie di DPI 


A seconda della parte del corpo che viene protetta, si possono distinguere 6 tipologie di DPI: 


• Viso e occhi  


• Vie respiratorie 


• Udito 


• Corpo 


• Capo 


• Piedi 


Nella tabella che segue viene mostrata tale classificazione. Per ogni gruppo è riportata anche 


l’immagine di alcuni  modelli di DPI e i principali riferimenti normativi. 







 


PARTE DEL 
CORPO  


MODELLI PRINCIPALI NORME DI RIFERIMENTO 


VISO E OCCHI 


 


 
 


 


 


 UNI EN 10912: Guida per la selezione, l’uso e la 
manutenzione dei DPI occhi e viso per attività 
lavorative 


 UNI EN 165: Misure di protezione personale degli 
occhi  - Vocabolario 


 UNI EN 166: Protezione personale degli occhi - 
Specifiche 


 UNI EN 169: Protezione personale degli occhi - Filtri 
per la saldatura e tecniche connesse. Requisiti di 
trasmissione utilizzazioni raccomandate 


 UNI EN 170: Protezione personale degli occhi - Filtri 
ultravioletti. Requisiti di trasmissione utilizzazioni 
raccomandate 


 UNI EN 171: Protezione personale degli occhi - Filtri 
infrarossi. Requisiti di trasmissione utilizzazioni 
raccomandate 


 UNI EN 175: Protezione personale - 
Equipaggiamenti di protezione degli occhi e del viso 
durante la saldatura ed i procedimenti connessi 


 UNI EN 207: Protezione personale degli occhi - Filtri 
e protettori dell’occhio contro radiazioni laser 


 UNI EN 379: Protezione personale degli occhi - Filtri 
automatici per saldatura 


 UNI EN 1731: Protettori degli occhi e del viso, a 
rete, per la protezione contro richi meccanici e/o 
contro il calore 


VIE 


RESPIRATORIE 


  


   


 UNI 10720: Guida alla scelta e all’uso di apparecchi 
per la protezione delle vie respiratorie 


 UNI EN 140: Apparecchi di protezione delle vie 
respiratorie - Semimaschere e quarti di maschera - 
Requisiti, prove, marcatura 


 UNI EN 14387: Apparecchi di protezione delle vie 
respiratorie - Filtri  antigas e filtri combinati - 
Requisiti, prove, marcatura 


 UNI EN 143: Apparecchi di protezione delle vie 
respiratorie - Filtri  antipolvere - Requisiti, prove, 
marcatura 


 UNI EN 149: Apparecchi di protezione delle vie 
respiratorie - Semimaschera filtrante antipolvere - 
Requisiti, prove, marcatura 


 UNI EN 14594: Apparecchi di protezione delle vie 
respiratorie - Respiratori ad aria compressa, a flusso 
continuo, alimentati dalla linea - Requisiti, prove, 
marcatura 







PARTE DEL MODELLI PRINCIPALI NORME DI RIFERIMENTO CORPO  


UDITO 


 


 
 


 


 UNI EN 458: Protettori auricolari - Raccomandazioni 
per la selezione, l’uso, la cura e la manutenzione - 
Documento guida  


 UNI EN 352-1: Protettori dell’udito - Requisiti 
generali - Cuffie  


 UNI EN 352-3: Protettori dell'udito - Requisiti 
generali - Cuffie montate su un elmetto di protezione 
per l'industria 


 UNI EN 352-4: Protettori auricolari - Requisiti di 
sicurezza e prove - Cuffie con risposta in funzione del 
livello sonoro  


 UNI EN 352-2: Protettori dell’udito - Requisiti 
generali– Inserti 


 UNI EN ISO 24869-1: Protettori auricolari - Metodo 
soggettivo per la misura dell’attenuazione sonora 


 UNI EN ISO 4869-2: Protettori auricolari - Stima 
dei livelli di pressione sonora ponderati A quando i 
protettori sono indossati 


MANI 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 
 


 UNI EN 9609: Indumenti protettivi da agenti chimici 
solidi, liquidi e gassosi pericolosi - Raccomandazioni 
per la selezione, l’uso, la cura e la manutenzione  


 UNI EN 340: Indumenti di protezione - Requisiti 
generali 


 UNI EN 374 - 1: Guanti di protezione contro prodotti 
chimici e microrganismi - Terminologia e requisiti 


 UNI EN 388: Guanti di protezione contro i rischi 
meccanici 


 UNI EN 407: Guanti di protezione contro i rischi 
termici (calore e/o fuoco) 


 EN ISO 13998: Indumenti di protezione - Grembiuli, 
pantaloni e giubbetti di protezione contro tagli e 
coltellate causati da coltelli a mano 


 UNI EN 420: Requisiti generali per guanti e metodi 
di prova 


 EN 14605: Indumenti di protezione contro agenti 
chimici liquidi - Requisiti prestazionali per indumenti 
con collegamenti a tenuta di liquido (Tipo 3) o a 
tenuta di spruzzi (Tipo 4) ,inclusi gli articoli che 
proteggono solamente parti del corpo 


 UNI EN 470 - 1: Indumenti di protezione per 
saldature  e procedimenti connessi - Requisiti generali 


 UNI EN 471: Indumenti di segnalazione ad alta 
visibilità per uso professionale - Metodi di prova e 
requisiti 


 UNI EN 510: Specifiche per indumenti di protezione 







PARTE DEL MODELLI PRINCIPALI NORME DI RIFERIMENTO CORPO  


 


 


da utilizzare i presenza di rischio di impigliamento con 
parti in movimento 


 UNI EN 531: Indumenti di protezione per lavoratori 
esposti al calore 


 UNI EN 1082 - 1: Indumenti di protezione - Guanti e 
proteggi braccia di maglia metallica contro tagli e 
coltellate causati da coltelli a mano 


 UNI EN 12477: Guanti di protezione per saldatori 


CAPO 


 UNI EN 397: Elmetti di protezione per l‘industria 
 UNI EN 812: Copricapo antiurto per l’industria 


PIEDI 


 


 


 UNI EN ISO 20344: Dispositivi di protezione 
individuale - Metodi d prova per calzature 


 UNI EN ISO 20345: Dispositivi di protezione 
individuale - Calzature di sicurezza 


 UNI EN ISO 20346: Dispositivi di protezione 
individuale - Calzature di protezione 


 UNI EN ISO 20347: Dispositivi di protezione 
individuale - Calzature da lavoro 


 


1.6 Principali riferimenti normativi 


- D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 475: Attuazione della direttiva CEE n. 89/686 in materia di 


riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi di protezione 


individuale 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 


93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e 


della salute dei lavoratori durante il lavoro 


- D.M. 17 gennaio 1997: Elenco di norme armonizzate concernente l’attuazione della 


direttiva 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione individuale 


- D.M. 2 maggio 2001: Criteri per l’individuazione e l’uso dei dispositivi di protezione 


individuale - DPI  







- D.M. 4 giugno 2001: Secondo elenco di norme armonizzate concernente l'attuazione della 


direttiva 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione individuale 


- D.M. 13 febbraio 2003: Terzo elenco riepilogativo di norme armonizzate concernente 


l'attuazione della direttiva n. 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione individuale 


- MINISTERO LAVORO circolare 7 agosto 1995, n. 102: Decreto legislativo 19 


settembre 1994, n. 626 - Prime direttive per l’applicazione 


- MINISTERO LAVORO circolare 29 aprile 1999, n. 34: Indumenti di lavoro e 


dispositivi di protezione individuale 
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Fibre aerodisperse 


1.1 Definizione e classificazione 


Si definiscono fibre le particelle solide che hanno un rapporto lunghezza/diametro maggiore di 3. 


Le fibre più lunghe sono le più pericolose per la salute umana; infatti le difese naturali del nostro 


organismo (in particolare i macrofagi) sono in grado di distruggere le fibre corte (lunghezza 


inferiore ai 5 micron). Una fibra sospesa nell’aria, per essere considerata respirabile e dunque 


dannosa, deve soddisfare tre requisiti:  


- lunghezza superiore o uguale a 5 micron;  


- larghezza (diametro) inferiore o uguale a 3 micron;  


- rapporto lunghezza/larghezza (diametro) superiore o uguale a 3. 


Alcuni materie prime utilizzate nell’industria tessile (fibre naturali organiche come il cotone, la seta 


e la lana) possiedono intrinsecamente la caratteristica di fibre. Esistono però un gran quantità di 


materiali che rompendosi generano particelle con caratteristiche dimensionali che la fanno rientrare 


nella classe delle fibre. Lo schema che segue ne mostra una sintetica classificazione. 


FIBRE 


NATURALI ARTIFICIALI SINTETICHE 


MINERALI 


Vegetali 
(cotone, lino,…)


Animali 
(lana, seta,…) 


Amianti 
(serpentino/anfibolo)


Idrosilicati 
(talco, illite,…) 


Altri minerali  
(rutilo, stibina,…) 


ORGANICHE 
(acriliche, poliesteri…)


ORGANICHE 


INORGANICHE 
(vetro di quarzo, fibre di vetro,…) 


ORGANICHE 
(prodotti cellulosici e proteici) 


 







Com’è noto le fibre più pericolose per la salute umana sono le fibre di amianto; per l’analisi delle 


problematiche ad esso associate si rimanda al paragrafo successivo. 


L’esposizione a fibre minerali e, in particolare, a idrosilicati può causare l’insorgenza di 


pneumoconiosi. L’apparato respiratorio può essere danneggiato anche in seguito all’esposizione a 


fibre naturali organiche (cotone, lino, lana,…), che possono generare asma bronchiale, bronchite 


cronica e, nei casi più gravi, enfisema polmonare. 


Le fibre artificiali e sintetiche sono anch’esse causa di patologie a carico dell’apparato respiratorio; 


conseguenze a livello della cute (dermatiti) possono manifestarsi in seguito all’esposizione a fibre 


artificiali organiche (fibre cellulosiche). 


 


1.2 Amianto 


Amianto (detto anche asbesto) è il nome generico di una serie di silicati fibrosi naturali molto 


diffusi in natura, che possono essere divisi in due principali classi, gli anfiboli (di cui fanno parte 


amosite, crocidolite, tremolite) e il gruppo della roccia serpentina (a cui appartengono crisotilo, 


metaxite, ecc..). Si tratta di fibre sostanzialmente dotate di incombustibilità, di resistenza alle alte 


temperature, all’usura, all’aggressione delle sostanze chimiche, alla trazione, virtualmente 


indistruttibili, facilmente filabili, estremamente flessibili, dotate di proprietà fonoassorbenti e 


termoisolanti.  


Tali proprietà derivano dalla caratteristica fibrosa e dalla dimensione estremamente sottile delle 


fibre. In un centimetro lineare si possono allineare 250 capelli, oppure 500 fibre di lana, oppure 


1.300 di nylon! Queste caratteristiche e il costo contenuto ne hanno favorito in passato un ampio 


utilizzo industriale; i tipi più comuni di amianto utilizzati sono: crisotilo (amianto bianco), 


crocidolite (amianto blu) e amosite (amianto marrone). 


L’amianto era utilizzato principalmente nella produzione di : 


 corde, nastri, guaine, utilizzati nell’isolamento termico di tubazioni calde, forni, caldaie 


oppure tessuti usati come tendaggi o tute protettive antifuoco; 


 cartoni, carte e prodotti affini; 


 ricoprimenti a spruzzo e rivestimenti isolanti; 


 prodotti in amianto - cemento; 


 ferodi, usati come materiale d’attrito nei freni e nelle frizioni degli autoveicoli; 


 mattonelle di rivestimento dei pavimenti (vinil-amianto); 


 vernici, mastici, sigillanti, stucchi adesivi. 


 







I materiali contenenti amianto costituiscono un fattore di rischio per la salute se possono generare 


dispersione di fibre libere nell’aria, che possono essere introdotte nell’organismo durante la 


respirazione. 


Seguendo tale criterio, i materiali si possono suddividere in due categorie: 


- friabili: materiali che possono essere facilmente sbriciolati o ridotti in polvere con la semplice 


pressione manuale. Appartengono a questa categoria i rivestimenti a spruzzo e il materiale 


d’isolamento delle tubazioni, le carte e cartoni, le funi e i tessuti; 


- compatti: materiali che possono essere sbriciolati o ridotti in polvere solo con l’impiego di attrezzi 


meccanici (dischi abrasivi, frese, trapani, ecc.). Sono materiali come pavimenti in vinil amianto, 


lastre in cemento amianto, materiali antiusura, che in genere non comportano alcun rischio, a patto 


che non siano deteriorati. 


A partire dal 1992 (Legge 257/92) in Italia è vietata l’estrazione, l’importazione, l’esportazione e la 


commercializzazione di amianto o materiali contenenti amianto. Oggi rimane un rischio residuo, 


legato all’utilizzo e la manipolazione di materiali contenenti amianto, e assume particolare rilievo il 


percorso che porta all' eliminazione dei manufatti contenenti amianto tuttora in uso (bonifica). 


L’esposizione ad amianto può causare: 


 Asbestosi: è una malattia causata dall’accumulo di fibre nel polmone che determina 


un’insufficienza respiratoria cronica (fibrosi polmonare). Il fumo di sigaretta aggrava la 


malattia e ne favorisce il decorso.  


 Tumori: gli effetti cancerogeni si manifestano a carico del polmone (carcinoma 


polmonare), del rivestimento polmonare (mesotelioma pleurico), della cavità addominale 


(mesotelioma peritoneale) e, anche se non ancora dimostrato, a carico della laringe. Il 


tumore più frequente negli esposti ad amianto è il carcinoma polmonare; il mesotelioma 


è un tumore molto raro nella popolazione generale, mentre negli esposti ad amianto, 


anche a basse concentrazioni, la sua frequenza è molto più elevata. 


 Ispessimenti pleurici e placche pleuriche: sono lesioni fibrotiche della pleura localizzate 


prevalentemente nella parte inferiore della gabbia toracica. Alcuni autori le considerano 


solo un effetto di esposizione ad amianto, in mancanza di alterazioni funzionali del 


polmone, e non una vera e propria patologia.  


 Comparsa di versamenti pleurici benigni: sono relativamente rari. 


 Comparsa di verruche asbestosiche: rappresentano l’effetto della penetrazione di aghi di 


amianto nella pelle. 







1.3 Limiti di riferimento  


Per le fibre, così come per le polveri, l’ACGIH costituisce il riferimento principale per la 


determinazione dei limiti di esposizione lavorativa. 


Per quanto riguarda l’amianto, secondo  il D.Lgs 277/91 e successive modifiche (Legge.27 marzo 


1992, n. 257) i valori limite di esposizione alla polvere di amianto negli ambienti di lavoro, espressi 


come media ponderata in funzione del tempo su un periodo di riferimento di otto ore, sono:  


a) 0,6 f/cm3 (fibre per centimetro cubo) per il crisotilo; 


b) 0,2 f/cm3 per tutte le altre varietà di amianto, sia isolate sia in miscela, comprese le miscele 


contenenti crisotilo.  


Con la direttiva n. 2003/18/CE, di fatto non ancora recepita, il Parlamento europeo e il Consiglio 


dell’Unione europea hanno disposto che nessun lavoratore sia esposto a una concentrazione di 


amianto superiore a 0,1 f/cm3, misurata in rapporto ad una media ponderata nel tempo di 


riferimento di 8 ore (TLV-TWA). 


 


1.4 Campionamento di fibre  


Il campionamento di fibre consiste fondamentalmente in un prelievo di aria utilizzando una pompa 


e un portafiltro a faccia aperta provvisto di cappuccio metallico cilindrico all’interno del quale si 


sistema un filtro a membrana. Effettuato il prelievo, il filtro viene sottoposto a un’accurata analisi al 


microscopio durante la quale si procede al conteggio delle fibre respirabili. 


Nella fasi di campionamento di fibre aerodisperse è necessario tenere in considerazione due 


esigenze fondamentali: 


 Il prelievo deve essere effettuato in modo da garantire che le membrane rispondano a precisi 


requisiti in termini di carico di fibre per ridurre gli errori in fase di conteggio al microscopio. 


 I risultati ottenuti devono essere rappresentativi dei livelli di esposizione personale o di 


contaminazione ambientale indagati. 


Per rispondere a queste esigenze è necessario, prima di effettuare il campionamento, analizzare le 


condizioni e le caratteristiche dell’ambiente di lavoro in modo da scegliere i metodi e le condizioni 


di prelievo ottimali. 


I prelievi possono essere : 


• Personali: consentono di determinare l’esposizione personale a fibre  


• Ambientali: permettono di valutare la concentrazione di fibre nell’ambiente 







Prelievi personali 


Un valido metodo di prelievo e di analisi per la misurazione dell’esposizione professionale a fibre 


di amianto viene definito nell’allegato V del D.Lgs. n. 277/91. In questa norma si danno precise 


indicazioni su come effettuare i prelievi personali per le analisi in MOCF (Microscopia Ottica in 


Contrasto di Fase). I passi principali sono i seguenti: 


 La cappa deve essere posizionata sul bavero all’altezza delle vie respiratorie e collegata con un 


tubo flessibile in gomma alla pompa, fissata alla cintura 


del lavoratore. Le cappe devono essere sottoposte a 


pulizia prima di ogni campionamento e i filtri collocati al 


loro interno devono possedere caratteristiche precise 


(esteri misti di cellulosa o nitrato di cellulosa con 


diametro di 25 mm e porosità pari a 0,8 ÷ 1,2 μm con 


reticolo stampato).  


 Se la durata del campionamento non si estende all’intero 


periodo di riferimento di 8 ore, deve essere effettuato un 


prelievo per ogni fase di lavoro per poi fare una media 


ponderata della concentrazione di fibre di amianto per 


l’intero periodo di 8 ore. La durata totale del 


campionamento non può essere inferiore a due ore 


 Effettuato il prelievo, in laboratorio è necessario preparare le membrane all’analisi al 


microscopio. Con un trattamento di diafanizzazione vengono rese trasparenti; ogni membrana è 


dotata di un reticolo che individua delle aree. Su un determinato numero di aree si effettua il 


conteggio; dividendo il numero delle fibre contate per il numero delle aree di reticolo esaminate 


si ottiene il numero medio di fibre per reticolo. Noto il volume d’aria campionato, si risale alla 


concentrazione di fibre, espressa come numero di fibre per millilitro d’aria. 


Di fatto, nell’allegato V del D.Lgs. n. 277/91 viene anche precisato che possono essere usati altri 


metodi, purchè venga dimostrata l’equivalenza dei risultati rispetto al metodo di riferimento. 


Si possono effettuare anche prelievi personali per le analisi in SEM (Microscopia Elettronica a 


Scansione), che forniscono indicazioni più precise sulla composizione chimica delle fibre. In 


generale si fa ricorso a questo tipo di campionamenti per livelli di esposizione molto contenuti 


perché consentono di individuare le fibre con una risoluzione maggiore. 







Prelievi ambientali 


Questa tipologia di prelievi è disciplinata dal D.M. 6/9/1994 che ne determina le metodologie sia 


per la determinazione in MOCF che per quelle in SEM applicate alle fibre di amianto. 


Le metodiche coincidono a grandi linee con quelle viste per i campionamenti personali; le 


differenze sostanziali sono elencate di seguito: 


 Le cappe (figura a lato) devono essere posizionate per quanto 


possibile all’altezza delle vie respiratorie e nelle immediate 


vicinanze degli addetti; se vi sono dubbi, va considerato come 


punto di misurazione il punto di maggior rischio. Vengono 


utilizzate pompe statiche in grado di mantenere costante la 


portata e di correggere automaticamente le perdite di carico.  


 É possibile ridurre i tempi di prelievo utilizzando un flusso 


maggiore, senza naturalmente inficiare l’efficienza del campionamento. Per la determinazione 


in MOCF il volume campionato deve essere pari a 480 L ed è possibile effettuare anche 2 


prelievi in successione di almeno 240 L ciascuno; il risultato finale si otterrà sommando le fibre 


e i volumi campionati in ogni prelievo. Per la determinazione in SEM invece, è necessario 


campionare un volume pari almeno a 3000 L ed possibile anche in questo caso effettuare 2 


prelievi di almeno 1500 L. 


 


Per quanto riguarda infine le fibre non asbestiformi non esistono in Italia riferimenti normativi che 


ne chiariscano le metodiche di prelievo personali e ambientali; è consigliabile dunque applicare a 


grandi linee le modalità e la strumentazione di prelievo validi per l’amianto. 


 


1.5 Alcuni esempi di materiali contenenti fibre 


Di seguito vengono mostrati alcuni esempi di materiali contenenti fibre riportati nel documento 


“Istruzioni tecnico operative per il prelievo e la trasmissione di campioni per analisi di fibre: 


microscopia ottica ed elettronica” a cura della Con.T.A.R.P. Inail. 


I dati sulla composizione dei materiali sono confermati dai risultati delle analisi in DRX e SEM. 


  







 
Foto n° 1: Flange 


 
Foto n° 2: Guarnizioni 


Guarnizioni. 
Foto n° 1: Separatore industriale di
schiuma con flange in acciaio (le 
frecce rosse indicano le zone di 
installazione delle guarnizioni). 
Tipicamente le guarnizioni di 
queste flange sono costituite da 
materiali fibrosi. 
Foto n° 2: Campionario di 
guarnizioni in amianto (tratto da un 
catalogo cinese di prodotti tuttora 
in commercio). Si tratta di 
materiali solitamente compatti, nei 
quali, di norma, la fibra è miscelata 
a resine. 
Appartengono a questa categoria 
anche le guarnizioni dei motori a 
scoppio. 
http://www.packingmart.com/engli
sh/english.html 


 
Foto n° 3: Coibentazione 


 
Foto n° 4: Coibentazione 


Strutture metalliche coibentate 
con amianto applicato a spruzzo. 
Si tratta dei materiali più pericolosi 
perché estremamente friabili. 
Solitamente questi prodotti, 
applicati su strutture metalliche 
fino agli anni ‘80, sono 
difficilmente accessibili e isolati da 
controsoffitti, pareti mobili ecc. 
Foto n° 3: Un pilastro, due travi e 
una soffittatura coibentati. 
Foto n° 4: Soffitti e travi metallici 
sono coibentati a differenza delle 
pareti in muratura 
 


 
Foto n° 5: Filati e tessuti 


 
Foto n° 6: Cordami 


Prodotti in amianto 
(tuttora in commercio; immagine 
tratta da un catalogo cinese) 
Foto n° 5 e 6: Guanti, cordami, 
guarnizioni, teli e nastri. 
Nelle attività di campionamento è 
opportuno considerare che 
nell’industria italiana tali materiali 
si presentano generalmente più 
scuri a causa del lungo periodo di 
esercizio. 







 
Foto n° 7: Tettoia 


 
Foto n° 8: Serbatoi 


Cemento amianto 
Questo è il MCA più diffuso 
utilizzato per tettoie, pannelli, 
serbatoi, tubazioni e vari materiali 
per edilizia. 
Foto n° 7: Tettoia in lastre di 
cemento amianto ondulato 
Foto n° 8: Serbatoio dismesso 
 


 
Foto n° 9: Tubazioni 


 
Foto n° 10: Serbatoi 


Coibentazioni vapore 
Questi isolamenti erano realizzati 
con diversi tipi di miscele 
contenenti amianto mentre oggi 
sono utilizzate fibre artificiali. 
Questi materiali, di norma friabili, 
sono spesso rivestiti con tele o 
protezioni metalliche. Per il 
prelievo di questi materiali va 
verificata l’eventuale 
stratificazione dei diversi tipi di 
coibente. 
Foto n° 9: Tubazioni coibentate di 
acqua calda in esercizio 
Foto n° 10: Serbatoi coibentati con 
rivestimento in lamiera d’alluminio
 


 
Foto n° 11: Lana di vetro 


 
Foto n° 12: Fibre ceramiche 


Foto n° 11: Pannelli in lana di 
vetro utilizzati come 
fonoassorbente. Questi materiali 
sono, di norma, friabili e possono 
essere campionati con una pinzetta.
Foto n° 12: Prodotti di fibre 
ceramiche refrattarie in forma di 
filati e tessuti 


 







 
Materiale e provenienza 


 


Frammento di cemento amianto 
In questo materiale si riesce di 
solito a discriminare ad occhio 
nudo: si distinguono le fibre grigie 
di crisotilo e blu di crocidolite 
(raramente c’è anche amosite). Nei 
materiali più recenti l’amianto è 
sostituito da fibre organiche e/o 
vetrose, in tal caso il materiale 
assume colore più chiaro. La 
composizione del CA può variare 
senza superare mai il 30 % in 
amianto. 


 


Corda in amianto crisotilo 
A suo tempo veniva utilizzata 
come termoisolante negli sportelli 
di ispezione di un forno 
industriale. 
Il materiale è tessuto con una fibra 
vegetale e contiene circa il 90 % di 
amianto crisotilo. In questo 
campione si nota il colore 
grigiastro e l’andamento sinuoso 
ed irregolare delle fibre. 
La consistenza è soffice (questo 
materiale al tatto ricorda molto la 
canapa usata dagli idraulici per le 
filettature). 


 


Coibentazione in amianto 
amosite  
A suo tempo veniva utilizzata 
come ignifugo applicato a spruzzo 
in elementi metallici di una 
struttura edilizia. 
La fibra è agglomerata con una 
miscela resinosa e il contenuto in 
amianto è pari a circa il 95 % in 
peso. Si notano le fibre più 
rettilinee rispetto al crisotilo. 
Le differenze di colore in questo 
caso non sono molto indicative. 







 


Coibentazione isolante 
(da una vasca di decappaggio di 
un’industria chimica) 
Il tenore di amianto amosite è pari 
a circa il 40 % e la miscela è 
realizzata con un prodotto a fibra 
corta. In casi come questo risulta 
molto difficile classificare il 
materiale senza l’ausilio di almeno 
una lente di ingrandimento. 
La consistenza è quella di una 
spugna molto dura. Il materiale è 
classificabile al limite tra friabile e 
compatto. 


 


Coibentazione in amianto 
crocidolite 
A suo tempo veniva utilizzata a 
protezione di una tubazione di aria 
compressa. 
La fibra è tessuta con una corda 
vegetale e il contenuto in amianto 
è pari a circa l’80 % in peso. Si 
nota per prima cosa il colore 
bluastro. Le fibre rettilinee sono le 
prevalenti e il materiale è tessuto 
con un prodotto a fibra lunga. 
L’aspetto è molto soffice, la 
consistenza ricorda quella del 
cotone. 


 


Coibentazione contenente 
amianto amosite 
A suo tempo veniva utilizzata 
come protezione di tubazioni di 
vapore. 
Si tratta di una pasta di amianto e 
gesso contenente circa il 60% in 
peso di amosite. Si tratta di un 
materiale molto diffuso 
nell’industria (a suo tempo veniva 
definito “magnesite”, tipicamente 
si ritrova in stabilimenti chimici e 
centrali elettriche). Si notano le 
fibre separate dal gesso. Materiali 
analoghi contenevano altri tipi di 
amianto. 







 


Frammento di mattonella in 
linoleum 
Il linoleum veniva prodotto con 
una base di calcare, caolinite e 
amianto crisotilo legati con resine. 
In casi come questo la 
caratterizzazione “a vista” è quasi 
impossibile. Le stesse analisi in 
MOCF o DRX sono molto 
complicate mentre la SEM riesce a 
individuare i fascetti di fibre 
(corte) nella miscela. 


 


Coibentazione in lana di vetro 
(utilizzata come protezione di 
tubazioni di vapore) 
La differenza principale rispetto ai 
materiali di cui sopra è la 
sensazione granulare al tatto del 
materiale che si sbriciola tra le 
dita. Con una lente di 
ingrandimento si osservano le fibre 
isolate e trasparenti. Nei materiali 
a fibra lunga la discriminazione 
dall’amianto è piuttosto agevole 
mentre diventa difficile in prodotti 
a pasta fine. 


 


Isolante in lana di roccia 
(utilizzato all’interno di tubazioni 
di aerazione di un edificio civile) 
Materiali perfettamente identici 
sono utilizzati, oltre che come 
isolanti, in edilizia nella 
realizzazione di pannelli e 
controsoffitti. Si nota la differenza 
di colore rispetto ai materiali 
contenenti amianto. 
La lana di roccia, solitamente 
giallina, ha fibre grossolane che 
spesso si distinguono bene ad 
occhio nudo anche dalle fibre di 
vetro. 







 


Lana di vetro applicata a 
spruzzo su strutture metalliche 
Si tratta di un materiale difficile da 
discriminare rispetto all’amianto 
(le fibre sono molto sottili). La 
consistenza è leggermente più 
granulare, il colore analogo. 
Negli ultimi anni di utilizzo 
dell’amianto venivano applicate a 
spruzzo miscele contenenti lana di 
vetro e crisotilo. La corretta 
classificazione in tal caso richiede 
il ricorso ad approfonditi 
accertamenti analitici. 


 


Frammento di materassino in 
fibre ceramiche refrattarie 
Il materiale si riconosce 
abbastanza bene in ragione della 
lucentezza delle fibre e della loro 
consistenza piuttosto granulare. 
Attualmente le FCR sono 
impiegate in moltissime delle 
applicazioni precedentemente 
riservate all’amianto. 


 


Fibre di carbonio in forma di 
tessuto. 
 


 


Fibra sintetica (poliammide) in 
forma di filo continuo stirato 
 







 


1.6 Principali riferimenti normativi 


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l’igiene del lavoro 


- D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124. Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione contro gli 


infortuni e le malattie professionali 


- D.M. 18 aprile 1973: Elenco delle malattie per le quali è obbligatoria la denuncia contro gli 


infortuni sul lavoro e le malattie professionali 


- D.P.R. 5 maggio 1975, n. 146: Regolamento di attuazione dell'art. 4 della legge 15 novembre 


1973, n. 734, concernente la corresponsione di indennità di rischio al personale civile, di ruolo e 


non di ruolo, ed agli operai dello Stato  


- D.M. 21 gennaio 1987: Norme tecniche per l’esecuzione delle visite mediche periodiche ai 


lavoratori esposti al rischio di asbestosi  


- D.P.R. 24 maggio 1988, n. 215: Attuazione delle direttive CEE numeri 83/478 e 85/610 recanti, 


rispettivamente, la quinta e la settima modifica - amianto - della direttiva CEE n. 76/769 per il 


ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri 


relative alle restrizioni in materia di immissione sul mercato e di uso di talune sostanze e 


preparati pericolosi, ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183  


- D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277: Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 


83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i 


rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma 


dell'art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212 


- Legge 27 marzo 1992, n. 257: Norme relative alla cessazione del’impiego dell’amianto 


- D.P.R. 8 agosto 1994: Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni ed alle province autonome 


di Trento e Bolzano per l'adozione di piani di protezione, di decontaminazione, di smaltimento e 


di bonifica dell''ambiente, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall'amianto 


- D.M. 6 settembre 1994: Normative e metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, 


e dell’art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell’impiego 


dell’amianto 


- D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 114: Attuazione della direttiva n. 87/217/CEE in materia di 


prevenzione e riduzione dell’inquinamento dell’ambiente causato dall’amianto  


- D.M. 14 maggio 1996: Normative e metodologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi 


compresi quelli per rendere innocuo l’amianto, previsti dall'art. 5, comma 1, lettera f), della legge 


27 marzo 1992, n. 257, recante: “Norme relative alla cessazione dell’impiego dell'amianto” 







- D.Lgs. 3 febbraio 1997, n. 52: Attuazione della direttiva 92/32/CEE concernente classificazione, 


imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose 


- D.M. 28 aprile 1997: Attuazione dell'art. 37, commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 febbraio 


1997, n. 52, concernente classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose 


-  D.M. 31 maggio 1999: Individuazione delle lavorazioni vietate per la fornitura di lavoro 


temporaneo, ai sensi dell’art. 1, comma 4, della legge 24 giugno 1997, n. 196 


- Decreto Presidente Consiglio dei Ministri 10 dicembre 2002, n. 308: Regolamento per la 


determinazione del modello e delle modalità di tenuta del registro dei casi di mesotelioma asbesto 


correlati ai sensi dell'art. 36, comma 3, del decreto legislativo n. 277/1991 


- D.Lgs. 25/2002: Attuazione della direttiva 98/24/CE sulla protezione della salute e della 


sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivati da agenti chimici durante il lavoro 


- CE direttiva Parlamento e Consiglio 27 marzo 2003, n. 2003/18/CE che modifica la direttiva 


83/477/CEE del Consiglio sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi con 


un’esposizione all'amianto durante il lavoro. 
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Guida alla lettura 


Il presente lavoro è costituito da dodici sezioni, ognuna delle quali è dedicata all’analisi di un 


comparto produttivo. Ogni sezione è articolata su tre livelli, caratterizzati da un grado di 


approfondimento crescente; nella tabella che segue vengono riassunti i contenuti dei diversi livelli. 


LIVELLO CONTENUTI 


Primo livello di approfondimento 


Consente di avere un quadro generale 
sull’andamento degli infortuni e delle 
malattie professionali e soprattutto 
costituisce un’ottima base per la redazione 
del documento di valutazione dei rischi 


 Infortuni e malattie professionali registrati 
negli ultimi anni nel comparto esaminato 


 Schema del ciclo di lavoro 
 Elenco dei rischi associati ad ogni fase di 


lavoro e possibili conseguenze 


Secondo livello di approfondimento 


Sviluppa l’analisi dei rischi riportata nel 
primo livello e descrive le misure da 
adottare per la riduzione del rischio e il 
miglioramento della salute e della 
sicurezza dei lavoratori 


 


 Descrizione delle fasi di lavoro 
 Analisi dei rischi associati ad ogni fase di 


lavoro, possibili conseguenze e  misure da 
adottare per la riduzione del rischio 


 Uso in sicurezza e principali requisiti delle 
macchine utilizzate nel comparto* 


 Requisiti principali per luogo di lavoro e 
impianti 


 Approfondimenti 
 Principale documentazione da tenere in 


azienda 
 Analisi per mansione ** 


Terzo livello di approfondimento 


Permette di avere una conoscenza 
approfondita sui rischi e aspetti generali 
della gestione della sicurezza in azienda 


 Informazioni dettagliate su specifici rischi o 
argomenti correlati riassunte in brevi 
schede di facile comprensione 


 


* L’analisi dei requisiti e dell’uso in sicurezza delle principali macchine e attrezzature è spesso 


accompagnata dalle indicazioni sul rumore emesso e sulle vibrazioni trasmesse al sistema mano-


braccio o al corpo intero, a seconda della tipologia di macchina. Le informazioni vengono fornite in 


forma tabellare secondo il seguente schema: 


 


 







NOME DELLA MACCHINA 


Fotografia 


Principali requisiti e uso in sicurezza 


Elenco dei principali requisiti di sicurezza che la macchina deve possedere 
e delle regole per un  corretto utilizzo 


Rumore Leq (dBA) 
 


Vibrazioni mano – braccio ahv  
(o corpo intero aw )(m/s2)  


Tempo di utilizzo (ore:minuti) 


Tempo di utilizzo per Lep,d = 80 dBA 
  


Tempo di utilizzo per Lep,d = 85 dBA   
 


Tempo di utilizzo per Lep,d = 90 dBA  
  


Tempo di utilizzo per A(8) = 2,5 m/s2 
(A(8) = 0,5 m/s2 per corpo intero)   
Tempo di utilizzo per A(8) = 5 m/s2 
(A(8) = 1,15 m/s2 per corpo intero)   


2


1


3 4 


5 6 


 







Dove:  


Valutazione della rumorosità della macchina 


I numeri indicati rappresentano l’intervallo di valori, espressi in dBA, che Leq può assumere. 


Si ricorda che Leq è una grandezza che permette di quantificare l’intensità di un rumore che si 


protrae per un certo intervallo di tempo, rapportandolo alla sensibilità dell’uomo. 


1 


 


2 Valutazione delle vibrazioni trasmesse dalla macchina (al sistema mano-braccio o al 


corpo intero) 


I numeri indicano l’intervallo di valori che può assumere l’accelerazione di vibrazione espressa in 


m/s2; vengono riportati i valori di ahv nel caso di vibrazioni al sistema mano braccio e di aw nel caso 


di vibrazioni al corpo intero. 


 


3 Tempo di utilizzo necessario affinché l’esposizione giornaliera a rumore (Lep,d) 


raggiunga il valore di 80 dBA con il minimo valore di rumorosità (Leq) 


Il tempo viene espresso in ore:minuti e si riferisce al valore di Leq minimo dell’intervallo indicato 


nella casella 1. 


 


4 Tempo di utilizzo necessario affinché l’esposizione giornaliera a rumore (Lep,d) 


raggiunga il valore di 80 dBA con il massimo valore di rumorosità (Leq) 


Il tempo viene espresso in ore:minuti e si riferisce al valore di Leq massimo dell’intervallo indicato 


nella casella 1. 


In modo analogo si leggono le due righe sottostanti, che indicano il tempo di utilizzo necessario 


affinché l’esposizione giornaliera a rumore raggiunga rispettivamente i valori di 85 dBA e 90 dBA. 


 


5 Tempo di utilizzo necessario affinché l’esposizione giornaliera a vibrazioni A(8) 


raggiunga il valore di azione con il minimo valore di vibrazioni 


Il tempo viene espresso in ore:minuti e si riferisce al valore di accelerazione di vibrazione minimo 


dell’intervallo indicato nella casella 2. Si ricorda che il valore d’azione è pari a 2,5 m/s2 nel caso di 


vibrazioni al sistema mano - braccio e 0,5 m/s2 nel caso di vibrazioni trasmesse all’intero corpo. 


 


6 Tempo di utilizzo necessario affinché l’esposizione giornaliera a vibrazioni A(8) 


raggiunga il valore d’azione con il massimo valore di vibrazioni 


Il tempo viene espresso in ore:minuti e si riferisce al valore di accelerazione di vibrazione massimo 


dell’intervallo indicato nella casella 2. 







In maniera analoga si legge la riga sottostante in cui vengono riportati i tempi di utilizzo necessari 


affinché l’esposizione giornaliera a vibrazione raggiunga il valore limite. Si ricorda che il valore 


limite è pari a 5 m/s2 nel caso di vibrazioni al sistema mano-braccio e 1,15 m/s2 nel caso di 


vibrazioni trasmesse all’intero corpo. 


 


** La scheda delle mansioni riporta, tra le altre voci, una valutazione qualitativa dei vari rischi a cui 


risulta esposto il lavoratore. Tale valutazione è stata effettuata seguendo i principi esposti nella 


scheda di approfondimento “Modalità per la valutazione del rischio nelle attività lavorative” e ha lo 


scopo di fornire al lavoratore indicazioni sulla priorità degli interventi da adottare, come indicato 


nella tabella che segue.  


Si ricorda comunque che la valutazione dei rischi più veritiera e affidabile è quella che deriva da 


un’approfondita analisi della realtà aziendale. 


Valutazione del rischio Priorità delle misure di tutela 


5 Condizione di rischio inaccettabile 


4 É necessario intervenire immediatamente 


3 Si devono adottare con urgenza misure di tutela dei lavoratori 


2 
É necessario programmare misure di tutela da attivare nel breve-
medio termine per il miglioramento della salute e della sicurezza dei 
lavoratori 


1 Si devono valutare azioni migliorative in fase di programmazione 
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Polveri aerodisperse 


1.1 Definizione e classificazione 


Si definisce polvere un sistema composto da particelle solide di varia granulometria disperse in aria 


(aerosol). Se la polvere ha origine da processi di combustione o dal riscaldamento di materiali 


(saldatura), le particelle solide sono finissime e le polveri sono denominate fumi. 


La pericolosità delle polveri per la salute umana dipende dalla loro natura (dimensioni, forma), dalla 


loro concentrazione e dall’eventuale presenza di sostanze pericolose di natura chimica o biologica. 


In base alle loro dimensioni e quindi alla capacità di penetrare nell’organismo, si distinguono tre 


classi dimensionali: 


• frazione inalabile: è la frazione delle polveri totali che può essere inalata attraverso naso e 


bocca; 


• frazione toracica: è la parte della frazione inalabile che oltrepassa la laringe; 


• frazione respirabile: è la parte della frazione toracica che raggiunge gli alveoli. 


Per la definizione dei limiti dimensionali di tali classi, il D.Lgs. 25/2002 fa riferimento alla norma 


UNI-EN 481 (1994). 


Le polveri possono essere classificate anche in base agli effetti sulla salute. Lo schema che segue 


riassume tale classificazione. 


POLVERI 


PNEUMOCONIOGENE NON PNEUMOCONIOGENE
(polveri contenenti metalli e loro 
sali, o sostanze organiche) 


INERTI 
(calcare, cellulosa, gesso, 
ossido di ferro,…) 


FIBROGENE 
(polveri contenenti in 
percentuale variabile silice 
cristallina e/o amianto) 


 
Le polveri pneumoconiogene agiscono esclusivamente sull’apparato respiratorio.  


Le polveri inerti non provocano patologie organiche significative (infatti non sono stati individuati 


specifici effetti tossici) ma possono determinare patologie reversibili; oggi si preferisce la 







denominazione di “particelle fastidiose” o “particelle non diversamente classificate” per evitare 


false interpretazioni e ci si riferisce a particelle non contenenti asbesto e con silice cristallina < 1%. 


Le polveri fibrogene (vedi scheda di approfondimento “Fibre aerodisperse”) invece possono 


alterare la struttura degli alveoli polmonari e generare malattie irreversibili, con aggravamento 


anche successivo all’esposizione. Si distinguono dagli altri tipi di polveri per le loro caratteristiche 


geometriche: le fibre sono particelle solide con un rapporto lunghezza/diametro superiore a tre. 


Tra le polveri pneumoconiogene rivestono particolare importanza in igiene industriale quelle 


contenenti silice libera cristallina. La frazione respirabile di tali polveri è in grado di irrigidire la 


struttura degli alveoli polmonari formando un tessuto cicatriziale e interferire sugli scambi gassosi. 


L’esposizione a polveri di silice può causare l’insorgenza di malattie molto gravi quali silicosi, 


tumori del polmone, ecc…  


Le principali attività che possono esporre i lavoratori a tale rischio sono: 


- lavori in miniere e cave 


-  lavorazione lapidei 


- lavorazioni (taglio, smerigliatura, lucidatura,..) eseguiti con impiego di materiali contenenti silice 


libera 


- produzione di mole e abrasivi in genere, refrattari, ceramiche, cemento e vetro 


- lavori nelle industrie siderurgiche, metallurgiche e meccaniche 


- produzioni di laterizi, comprese le cave di argilla. 


Le polveri non pneumiconiogene causano un danno su un organo specifico oltre che sull’apparato 


respiratorio. La loro azione si manifesta attraverso il passaggio ai vari tessuti di sostanze chimiche 


in grado di interagire con l’organismo. I danni per la salute si manifestano anche attraverso 


l’apparato digerente; è necessario dunque evitarne l’ingestione. 


 


1.2 Limiti di riferimento 


Come è già stato accennato, per valutare la pericolosità delle polveri è necessario differenziare le 


diverse frazioni granulometriche e quantificarle in termini di concentrazione (espressa in mg/m3, 


cioè milligrammi di particelle in sospensione per metro cubo di aria ambiente).  


I valori di concentrazione delle sostanze tossiche devono essere confrontati con i rispettivi valori di 


concentrazione limite, ossia concentrazioni oltre le quali possono insorgere malattie o danni 


all’organismo. In realtà è impossibile stabilire dei limiti assoluti per tali concentrazioni, perché 


variano da individuo a individuo; si sono stabiliti allora dei valori limite al di sotto dei quali si 


ritiene che la quasi totalità delle persone possa essere esposta senza subire danni alla salute. 


Sono state definite tre tipologie di limiti: 







 TLV-TWA Valore limite di soglia - media ponderata nel tempo: è la concentrazione media 


ponderata nel tempo, su una giornata lavorativa convenzionale di otto ore e su quaranta ore 


lavorative settimanali, alla quale tutti i lavoratori possono essere ripetutamente esposti, giorno 


dopo giorno, senza effetti negativi. 


 TLV-STEL Valore limite di soglia - limite per breve tempo di esposizione: è la 


concentrazione a cui quasi tutti i soggetti possono essere esposti continuativamente per un breve 


periodo di tempo senza che insorgano irritazioni, alterazione dei tessuti, sonnolenza. Questo 


valore limite integra il TLV-TWA per le sostanze ad azione cronica che possono avere anche 


effetti acuti. Un TLV-STEL viene definito come esposizione media ponderata nel tempo 


misurata su un periodo di 15 minuti.  


 TLV-C Concentrazione che non deve essere superata neppure istantaneamente: per alcune 


sostanze, ad esempio quelle ad azione irritante, è l’unico parametro che riveste importanza. 


Il valore di riferimento più utilizzato è il TLV-TWA, che non può rappresentare il limite tra 


sicurezza e pericolo, ma costituisce un utile riferimento per valutare i rischi per la salute e impostare 


un’efficace azione di prevenzione. 


Un ulteriore limite di riferimento è costituito dal livello di azione, pari al 50% del TLV-TWA; 


questo parametro definisce statisticamente la probabilità che nel 95% dei casi il TLW-TWA non 


venga superato quando la misura relativa ad una singola giornata venga considerata rappresentativa 


di un periodo di tempo più lungo. 


Una fonte di dati particolarmente attendibile e utilizzata anche in Italia è quella pubblicata e 


aggiornata annualmente dall’ACGIH (American Conference of Governmental Industrial 


Hygienists). Nella tabella n° 1, alla fine della presente scheda, vengono riportati alcuni limiti di 


riferimento per vari tipi di polveri pubblicati dall’ACGIH (anno 2003). 


 


1.3 Campionamenti 


In igiene industriale si utilizzano due tipologie di campionamenti: 


 campionamenti personali 


 campionamenti ambientali o d’area. 


I campionamenti personali rappresentano il metodo più efficace per la valutazione 


dell’esposizione a polveri aerodisperse. Durante il campionamento una pompa, che lavora a flusso 


predeterminato, aspira le polveri; un selettore consente di differenziare dimensionalmente le 


particelle e raccogliere in un filtro a membrana la sola frazione di interesse. Nel caso di misura della 


frazione respirabile si utilizza come selettore un ciclone (foto sotto). 







 
 


Come mostra la figura a destra, la testa di prelievo viene 


posizionata vicino alle vie aeree dell’operatore che, grazie al 


minimo ingombro della strumentazione, può svolgere 


normalmente la sua attività lavorativa. 


Il campionamento deve essere protratto per un periodo di 


tempo che sia rappresentativo dell’attività campionata; in 


genere la durata del prelievo varia dalle 4 alle 8 ore.  


Successivamente la quantità di polveri raccolte viene 


determinata dalla differenza di peso del filtro prima e dopo il 


prelievo, con l’utilizzo di una bilancia analitica di precisione. 


Noto il volume d’aria campionato, si risale poi alla 


concentrazione di polveri. 


Ulteriori analisi sul filtro consentono di determinare la natura delle particelle raccolte; ad esempio, 


in caso di valutazione della concentrazione di quarzo, si utilizza solitamente l’analisi per 


difrattometria a raggi X (DRX). I valori di concentrazione così ottenuti possono essere confrontati 


con i TLV-TWA. 


 


Per i campionamenti ambientali si può utilizzare la strumentazione descritta per i campionamenti 


personali oppure si possono utilizzare ad esempio pompe ad alto flusso; gli strumenti di misura 


vengono posizionati in un punto di indagine scelto e consentono di rilevare la concentrazione di 


polveri aerodisperse nel locale di lavoro. 







1.4 Fumi di saldatura 


La saldatura è un processo che consente di unire due o più parti di metallo tramite riscaldamento e/o 


pressione, con o senza l’aggiunta di un altro metallo (detto metallo d’apporto).  


Uno dei principali rischi legati all’operazione di saldatura è l’inalazione dei fumi; la nocività degli 


stessi dipende dalla loro concentrazione nell’atmosfera, dalla composizione chimica del materiale 


che si sta saldando e dalla durata dell’esposizione. Gli effetti sulla salute variano dunque anche in 


funzione dei materiali lavorati; si possono riassumere come segue: 


a) effetti sull’apparato respiratorio derivanti da agenti gassosi (ozono, biossido di azoto) o 


aerodispersi quali fumi metallici e loro composti (ossido di zinco, piombo, alluminio, 


manganese), fluoruri, combustione di prodotti ricoprenti; si manifestano con bronchite cronica, 


fibrosi, enfisema polmonare, siderosi (accumulo di polvere di ferro nei polmoni); 


b) febbre da fumi metallici: si manifesta in modo acuto e breve con irritazione delle mucose e 


bronchite acuta; 


c) effetti sull’apparato cardiocircolatorio: si manifestano con disturbi del ritmo e della conduzione 


d) disturbi a carico del sistema nervoso: episodi più o meno frequenti di vertigini, astenia, cefalea, 


insonnia. 


Di seguito vengono indicate le principali norme da seguire per ridurre il livello di esposizione a 


fumi di saldatura. 


 


• Disporsi in modo tale che le vie respiratorie non siano sopra il 
cono di sviluppo dei fumi 


• Utilizzare sistemi di aspirazione dei fumi più vicino possibile al 
punto di emissione e spostarli lungo la linea di saldatura; 
provvedere ad un efficace ricambio dell’aria 


• Nella saldatura ad arco mantenere la corrente di saldatura nella 
“gamma” raccomandata per l’elettrodo utilizzato: l’aumento 
dell’intensità di corrente provoca l’aumento di emissione di 
fumi 


• Quando possibile rimuovere vernici, rivestimenti, olio e grasso 
dalla superficie da saldare; questi potrebbero determinare 
emanazioni tossiche (zinco, cadmio, rame, piombo,…) 


• Utilizzare maschere o semimaschere con filtri adeguati  


 







Tabella 1: Limiti di riferimento per alcuni tipi di polveri pubblicati dall’ACGIH (anno 2003). 


TIPO DI POLVERI TLV-TWA adottati [mg/m3] 


Antracite 0,4 mg/m3


Polveri di carbone 
Bituminoso 0,9 mg/m3


Polveri di cereali 
 (non contenenti asbesto e con silice cristallina < 1%) 4 mg/m3


Fibre più lunghe di 5 μm e 
lunghezza/diametro ≥ 3 1 f/cm3


Polveri di fibre di vetro  


Frazione inalabile 5 f/cm3


Legno dolce (5 mg/m3) 
Polveri di legno 


Legno duro (1 mg/m3) 


Polveri di cotone (esente da filaccia) 0,2 mg/m3


Polveri di farina Frazione inalabile 0,5 mg/m3


Cristobalite 0,05 mg/m3


Quarzo 0,05 mg/m3


Tridimite 0,05 mg/m3
Silice cristallina 


Tripoli (come quarzo) 


Frazione respirabile      


0,1 mg/m3


Ossido di Ferro 5 mg/m3


Smeriglio 
(non contenente asbesto e con silice cristallina < 1%) 10 mg/m3


Frazione inalabile (10 mg/m3) Polveri non diversamente classificate 
(non contenenti asbesto e con silice cristallina < 1%) Frazione respirabile      (3 mg/m3) 


 


NOTA: I valori di TLW-TVA riportati tra parentesi sono limiti per i quali è in corso la valutazione 
di proposte di modifica. 
  







1.5 Principali riferimenti normativi 


- D.P.R.  19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l’igiene del lavoro  


- D.P.R.  20 marzo 1956, n. 320: Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro in 


sotterraneo  


- D.P.R.  30 giugno 1965, n. 1124: Testo unico per la assicurazione obbligatoria contro gli 


infortuni sul lavoro e le malattie professionali 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 


95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 


lavoratori durante il lavoro 


- D.Lgs 2 febbraio 2002, n. 25: Attuazione della direttiva 98/24/CE sulla protezione della salute e 


della sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da agenti chimici durante il lavoro 
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Modalità per la valutazione del rischio nelle attività lavorative 


1.1 Definizioni 


Secondo quanto riportato negli Orientamenti CEE sulla valutazione dei rischi sul lavoro, si 


definiscono: 


 PERICOLO: proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità (ad esempio materiali o 


attrezzature di lavoro, metodi e pratiche di lavoro) avente il potenziale di causare danni; 


 RISCHIO: probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di danno nelle condizioni di 


impiego e/o di esposizione nonché dimensioni possibili del danno stesso. 


I rischi a cui sono esposti i lavoratori sono di diversa natura; un’importante distinzione è quella tra 


rischi infortunistici e rischi igienistici. 


Tipologia di rischio Conseguenza 


Rischio infortunistico Infortunio 
Quando si verifica un infortunio, il danno si manifesta 
immediatamente o in un breve tempo, entro la durata di un turno 
lavorativo di 8 ore 


Rischio igienistico Malattia professionale 
In caso di rischio igienistico, il tempo di esposizione necessario 
affinché si manifesti la malattia può essere molto lungo e 
comunque risulta superiore alle 8 ore 


 


1.2 Valutazione dei rischi 


Il processo di valutazione consiste nel quantificare i rischi e, più precisamente, nel valutare sia la 


probabilità che un infortunio si verifichi o che una malattia professionale si manifesti sia l’entità del 


danno che ne deriva. Il metodo consiste nella ricerca di indicatori statistici, serie storiche aziendali e 


non, atti a fornire indicazioni per la valutazione della probabilità di accadimento (ad esempio indici 


di frequenza) e del danno alla persona conseguente all’evento stesso (ad esempio indici di gravità). 


Le Linee Guida Cee recitano testualmente: “L’obiettivo della valutazione dei rischi consiste nel 


consentire al datore di lavoro di prendere i provvedimenti che sono effettivamente necessari per 


salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori. Questi provvedimenti comprendono: 


• Prevenzione dei rischi professionali  


• Informazione dei lavoratori  


• Formazione professionale degli stessi  


• Organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i provvedimenti necessari.” 







La valutazione dei rischi consente di individuare le misure che sono necessarie per la tutela della 


salute e della sicurezza dei lavoratori e stabilire quali fra queste risultano prioritarie. 


Per alcune tipologie di rischio esistono criteri di valutazione consolidati, in alcuni casi ripresi dalle 


norme tecniche o addirittura della legislazione; un esempio è il D.Lgs. 277/91, che costituisce un 


ottimo riferimento per la valutazione del rischio da esposizione a rumore. 


Ci sono altre tipologie di rischio, soprattutto di natura infortunistica, per le quali invece non esiste 


una metodologia di valutazione specifica. In questi casi si ricorre a metodi soggettivi; tra i più 


diffusi vi sono quelli basati su matrici di valutazione, simili a quella indicata di seguito. 


 


    P 4 5  
 3 4  
 2  
 1 1 2 3  
  1 2 3 4 D 


 
  


 
Nella matrice sono indicate 5 diverse zone caratterizzate da un colore specifico; ognuna corrisponde 


ad una diversa valutazione del rischio. A seconda della zona in cui ricade il rischio che si sta 


analizzando, è necessario programmare le misure di tutela da adottare seguendo il criterio riassunto 


in tabella: 


Valutazione del rischio Priorità delle misure di tutela 


5 Condizione di rischio inaccettabile 


4 É necessario intervenire immediatamente 


3 Si devono adottare con urgenza misure di tutela dei lavoratori 


2 
É necessario programmare misure di tutela da attivare nel breve - 
medio termine per il miglioramento della salute e della sicurezza dei 
lavoratori 


1 Si devono valutare azioni migliorative in fase di programmazione 







Il metodo si basa sull’assunzione che il rischio possa essere quantificato e quindi collocato in una 


delle 5 zone della matrice, attribuendo dei valori numerici ai seguenti parametri: 


P = probabilità che l’evento sfavorevole (infortunio o malattia professionale) si verifichi 


D = entità del danno. 


La quantificazione dei due parametri può essere effettuata seguendo ad esempio il criterio indicato 


nelle tabelle 1 e 2 riportate di seguito. 


Tabella 1: Esempio di valutazione per il parametro P = probabilità che l’evento sfavorevole si 


verifichi 


Valore Valutazione 


P = 4 Altamente probabile 


P = 3 Probabile 


P = 2 Poco probabile 


P = 1 Improbabile 


Tabella 2: Esempio di valutazione per il parametro D = entità del danno che deriva dal verificarsi 


dell’evento sfavorevole 


Valore Valutazione 


D = 4 Gravissimo 


D = 3 Grave 


D = 2 Di media gravità 


D = 1 Lieve 


Il metodo appena descritto conduce ad una valutazione assolutamente soggettiva; per questo è 


importante che il datore di lavoro proceda alla valutazione dei rischi con estrema razionalità, 


rivolgendosi a tecnici preparati che possano indirizzarlo nell’elaborazione del documento di 


valutazione dei rischi. 







1.3 Misure di prevenzione e protezione 


L’eliminazione e la riduzione del rischio si ottengono mediante l’adozione di misure di tutela; 


queste possono essere classificate in: 


1. Misure di prevenzione: riducono il rischio diminuendo la probabilità che l’evento sfavorevole si 


verifichi 


2. Misure di protezione: riducono il rischio diminuendo l’entità dei danni che derivano dal 


verificarsi di un infortunio o dall’esposizione ad un fattore di rischio per la salute. 


Le misure di prevenzione sono più efficaci per la riduzione del rischio principalmente perché 


intervengono a prescindere dalla volontà o dagli errori del lavoratore esposto a rischio. 


Qualunque sia la tipologia di rischio, il datore di lavoro deve adottare le misure per il 


miglioramento della salute e della sicurezza dei lavoratori seguendo una scala gerarchica di 


preferibilità che va dagli interventi alla fonte (i più efficaci) fino ad arrivare agli interventi di 


protezione individuale. 


Nello schema viene indicata questa scala gerarchica e alcuni esempi di misure di tutela divise per 


tipologia di intervento. 


Interventi alla 


fonte 


Interventi di 


protezione collettiva 


Interventi di 


protezione individuale 


Sostituire la macchina fonte di rischio 


Non utilizzare materie prime particolarmente nocive 


Effettuare una regolare manutenzione delle macchine


Installare pannelli fonoisolanti / fonoassorbenti 


Installare sistemi di aspirazione e ventilazione 


Predisporre opportuni parapetti 


Fornire adeguati dispositivi di protezione individuale


Fornire ai lavoratori cinture di sicurezza 


 







1.4 Principali riferimenti normativi 


- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547: Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 


- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303: Norme generali per l’igiene del lavoro 


- Legge 5 marzo 1990, n. 46: Norme per la sicurezza degli impianti 


- D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 447: Regolamento di attuazione della Legge 5/3/90 n. 46 in 


materia di sicurezza degli impianti 


- D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277: Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 


83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i 


rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma 


dell’art. 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212  


- D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 475: Attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consiglio del 21 


dicembre 1989 in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relativa ai 


dispositivi di protezione individuale 


- D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459: Attuazione delle direttive n. 89/392/CEE, 91/368/CEE, 


93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 


relative alle macchine 


- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626: Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 


89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 


95/63/CE, 97/42, 98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 


lavoratori durante il lavoro  


- D.Lgs. 10 marzo 1996, n. 242: Modifiche e integrazioni al D.Lgs. 626/94 recante attuazione di 


direttive comunitarie riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 


durante il lavoro  


- D.Lgs. 2 gennaio 1997, n. 10: Attuazione delle direttive 93/68/CEE e 96/58/CEE relative ai 


dispositivi di protezione individuale 


- Norme CEI, UNI, EN (si veda le schede di approfondimento per i riferimenti specifici). 
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